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DI DIONIGI ALICARNASSEO . 


libro undecimo. , 



Uest’ anno dcll’ottantcsimaterza Olimpia- 
de , nella quale Crisonc d’ Imera riportò il 
premio sotto la Ma?,istratura di Filiscone 
Magistrato cT Atene,! Romani abolirono il potere dei De- 
cemviri, che per il terzo anno s’ erano resi ì padroni della 
Repubblica . Io devo.ora raccontare di quali mezzi si ser- 
virono per rovesciare una autorità, che già avea gettate 
profonde radici ; quali furono i capi d’ una intrapresa, che 
risrabillla libertà, c finalmente quali motivi ,cd occasioni 
produssero questo cangiamento . Per il che prendo T affare 
dai suoi principi. Le rivoluzioni di quesu natura non de- 
vono essere ignorate d' alcuno, ma coloro, che studiano 
la prudenza, eia politica hanno delle ragioni più pressanti 
per istruirsene . Non basta per esempio, per molte perso- 
^ntk. Rom,T<, A ne 
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ne cT aver saputo dalla Storia , che nella guerra de’ Per» 
siani , gli Ateniesi , e i Lacedemoni col lorcr Alleati non ‘ 
essendo che cento dieci mila uomini guadagnarono due 
battaglie sul mare, ed una per terra conTo un nemico, 
che ne avea trecento mila, essi hanno ancora la curiosi- 
tildi sapere 1 luoghi, in cui accaddero queste azionisi me- 
morabili j le cause che resero i Greci superiori , contro ogni 
apparenza , e malgrado le disposizioni delle loro truppe , 
i capi, che comandavano l’armata de’Greci, e de’ Bar- 
bari; in una parola tutte le particolarità di questi combat- 
timenti. Non vi è un uomo, a cui non piaccia un Sto- 
rico fedele, il quale lo conduca come per mano alla cogni-- 
zìone delle cose, e che non solamente lo trattenga piace- 
volmente col racconto di fatti storici, ma che gli e li 
metta sotto gli occhi, come se allora,- accadessero in sua 
presenza » Al contrario non si resta ben sodisfatto scorrendo 
l’istoria delle Kcppubliche , di sapere all’ ingrossa i prin- 
cipali avvenimenti , come di sapere precisamente che i La- 
cedemoni obbligarono gli Ateniesi a demolire le mura 
della loro città; a rompere tutti i loro vascelli, a riceve- 
re nella loro cittadella una gnarm'gioue, a cangiare il 
governo popolare , sotto il quale aveano vissuto; dan- 
dosi a quello di un piccioi numero di persone, che sa- 
rebbero incaricati dell’ amministrazione della Repubblica , 
c ciò senza essere venuti alle mani con loro. Subito si 
vuò entrare nel dettaglio ; piace di sapere la crudele ne- 
cessità 
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ccssJtà in cui Atene si trovò di soffrire questi estremi ; le 
ragioni più forti |'>er farli risolvere , e le persone , che eb- 
bero tanta eloquenza per pcssuaderla . Coloro , che sono 
nell’ intrico , e nel maneggio degli affiiri , nel numero de* 
quali io metto 1 Filosofi, i quali fanno consistere la filo- 
sofìa nell’azione più tosto , che nella speculazione, prcn-* 
dono un infinito piacere ad essere instruiti di tutte le par- 
ticolarità d’ una fitpria. Ma oltre la sodisfazione, che ne 
cavano , è ancora un gran vantaggio per le Reppubliche 
d’ avere una cognizione perenta di tutto ciò che è acca- 
duto , nei tempi fastidiosi c di decadenza . Gli amici con 
ciò divengono più facili a condursi , e meglio, disposti a 
concepire i loro veri interessi , e il discernimento che 
hanno acquistato di ciò che c costume di nuocere, da 
sjuel , che può essere utile , cogli esempi , che hanno d’ 
innanzi agli occhi , fanno , che si appigliano più volen- 
tieri alla prudenza, e saviezza di coloro, che sonoinca- 
n'cati di mostrargli i loro doveri . Ecco ciò che mi impe- 
gna a descrivere esattamente tutte le circostanze dell’a- 
bolizione dei Decemviri. L’ ordine che io serberò in que- 
sto racconto , non è di narrare subito l’ultima cagione che 
fece abolire questa Magistratura , la quale fu riguardata 
come la ruina dello, stato , nella violenza , che commise 
Appio verso una fanciulla , di cui era furioso amante . Que- 
sta «olpa , contro la quale il jx)polo si scatenò , non era 
che la conseguenza c il colmo d’ un infinita, che i’avca- 

A s 
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no preceduta . Io cominceró dunque dalle persecuzioni 
che i decemviri cagionarono alla Republica, c racconterò 
tutti i delitti , che si commisero in Roma sotto il loro 
governo . 

Le prime semenze di gelosia, c di odio, che gettarono 
} Decemviri , fu il diritto che essi si attribuirono di con* 
tinuare la loro Magistratura con disprezzo del popolo, 
e ‘del Senato . Furono ancora molto, sensibili ai cat- 
tivi trattamenti che essi i^arono ad una quantità d’ one- 
sti cittadini, che dissaprovavano la loro condotta, esilian- 
do gli uni sotto vani pretesti , facendo morire altri con fal- 
se accuse, che faceano intentare da persone del loro par- 
tito , e di cui si stabilivano i sovrani Giudici . Ma nulla 
léce sentire più la crudeltà della loro tirannia, quanto la 

licenza che essi autorizzavano nella gioventù della loro fa- 
* * • 
zionc , di rapire impunemente i beni di chiunque tro- 
vava a ridire sulla forma del governo . Si videro costoro 
in Roma a mano armata, come in una città abbandona- 
ta al saccheggio , non solamente spogliare i più ricchi, 
e le migliori famiglie, ma oltraggiare anche le donne, e- 
le fenciulic, che sceglievano a lor piacere, trattando a gui-' 
sa di schiavi \coloro che si opponevano alla loro brutalità- 
Essi spinsero si lùngi il lor furore, che costrinsero un graa 
numero di Nobili ad abbandonar Roma , ed andarsene a 
rifugiare nelle vicine città, in cui i Latini uniti coi Ro- 
mani per i vincoli del sangue , e gli Ernici per il dritro 

di 
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d/ cittadinanza , accordata loro da pochi anni prima loV det- 
tero un asilo. Di modo che non vi resurono in Roma 
che coloro, che erano nell’ intrico coi tiranni o quelli, 
che non prendevano alcun interesse per la Repubblica. 
La maggior parte dei Patrizi si ritirarono , non potendo 
ne assoggettarsi a fare la loro corte ai Decemviri , ne re- 
primere la loro violenza. Questi stessi, che componeva- 
no il Senato , e che per il loro posto doveano trovarsi 
coi Decemviri , aveano abbandonate le loro case , e vi- 
veano in compagnia coi loro parenti . La fuga volontaria di 
tante oneste persone , fu per i faziosi un soggetto di gloria , c dj 
trionfo , e più accoppiavano fierezza alla licenza di lor costu- 
mi, più aveano piacere , a vedersi liberati da testimoni 
che li faceano arrossire de’ loro eccessi , e sregolamenti . 

La città cosi privata de’ suoi più fermi appoggi , e spo- 
gliata, della sua libertà , fece credere ai popoli , che ella avea 
soggiogati , che si presentava l’ occasione la più b ella di 
vendicare la loro disfatta, e di ripararci danni , che avea- 
no sofferti . Essi s’ immaginarono che la Repubblica non 
fosse capace ne di porre insieme le sue forze, che l’odio 
dello stato presente avea disperse , ne di riunire gli ani- 
mi divisi dalla cabala, ne di riprendere le redini del go- 
verno , che avea abbandonate . Animati da queste speran- 
ze, formano grosse armate , e si preparano a piomba- 
re sopra di Roma . 1 Sabini da una parte si spandono 
su i confini dell’ Impero, c dopo aver fatto un gran bot-^ 

|tino 
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tino; e versato molto sangue nella campagna, si porta- 
no ad accampjsre avanti ad Erete piccola cittS situata sul 
Tevere, lontana cento quaranta stadi da Roma. Gli Equi 
dall’altra vanno nel paese delTuscolo ,e ne desolano una 
■gran parte , e si fermano vicino ad Algido . I Decemviri 
informati di questi movimenti adunano tutta la lor fazio- 
ne, per deliberare delle misure da prendere. Tutti so- 
no di parere di mettere un armata in piede sollecitamente, 
c di farla marciare oltre i confini dell’ Impero , senza dar 
tempo ai nemici d’ avanzare le loro truppe sino a Ro- 
ma . Ma l’esecuzione del progetto parve difficile per mol- 
ti aspetti . Si dubitò prima se si farebbe prender Tarmi a 
coloro, che erano gelosi del governo presente ; poi si esami- 
nò se le leve si dovrebbero fare con tanto rigore , e scvo- 

rità , come sotto i Re, e sotto i Consoli, e se doveano 

/ 

appigliarsi ad una maniera moderata . Al fine ciò che ca- 
gionava maggior imbarazzo era che bisognava determinare 
chi darebbe T ordine per Tarrolamento dei soldati ; se si 
dovea aver ricorso al Senato , ovvero al pojiolo , e se 
questi due corpi sembrando sospetti , i Decemviri per far- 
lo, userebbero della loro autorità. Dopo una lunga de- 
Tberazione si concluse di convocare il Senato, e o fare 
in modo di lasciare ad esso la cura di fare la guerra , e 
di formare un’ armata ; essi credettero, che se poteano 
ottenere l’uno, e l’altro, ciascuno sarebbe obbligato d’ 
ubbidirlo, non essendovi più Tribuni, i quali solamen- 
te 
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te aveaoo dritto di reclamare contro gli ordini del Ma- 
gistrato. Dall’altro canto s* immaginavano, che sarebbero 
abbastanza autorizzati a prendere la_ cura delle truppe, 
subito , che avessero consultato il Senato , e che agireb- 
bero coi suoi ordini . 

Presa la risoluzione , vanno a trovare tutti i parenti , 
ed amici, che avevano nel .Senato , ed avendogli detta- 
to ciò, che doveano dire in favore de’ Decemviri, e ri- 
spondere a’ suoi avversar], si portano nella pubblica piaz- 
za , e facendo avvanzare un Araldo , gli comandano di 
chiamare 1’ uno dopo 1’ altro tutti i Senatori , a nome . 
Intanto tutti quelli che vi erano d’ onesti , c moderati non 
risposero punto alla voce dell’Araldo, e per quanto gri- 
dasse ninno si presentò , eccettuate le creature de’ Decem- 
viri persone screditate, e corrotte, che si accomodavano 
al governo , in cui regnava la licenza , e l’ impunità . Si 
godette una segreta gicja nella piazza, perche per la prima 
volta , che i Decemviri si erano indirizzati al Senato , sep- 
pero , che vi era ancora de’ membri in quella compagnia, 
che si dovea consultare sull’ interessi della Repubblica, 
la fatti , essi mandarono in casa di tutti i Senatori, di 
cui quasi tutte le case es'sendosi trovate deserte, bisognò 
rimettere l’affare al giorno appresso , e far venire dalla 
campagna coloro , che vi si erano rifuggiati . 11 Senato iiu- 
ineroso in quel giorno quanto poteva esserlo , Appio 

Capo 
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Capo de’ Decemviri si avvanza in mezzo dell’ adunanza , 
e dichiara che i Sabini , c gli Equi faceano la gucn-a al 
popolo Romano . Questa dichiarazione fu seguita da un 
discorso fassai studiato, il quale tendeva a mostrare, che 
bisognava subito mettere truppe in campagna , e che gli 
approcci^de’ nemici non soffiivano ritardo . Mentre ancor 
parlava, L. Valerio sopranominato Petito s’alza per ri- 
spondergli . Costui era un uomo pieno della grandezza 
di sua famiglia , figlio ^di quel Valerio , che vinse il 
Sabino Erdonio in una battaglia , c che avendo ripreso 
in quella occasione il Campidoglio mori coll’ armi alla 
mano colmo di gioria, e d’onore : egli avea avuto per 
Avolo Valerio Publicola,il quale scacciò! Re, c che sta- 
bili in Roma l’Aristocrazia. Subito, che Appio lo vide 
avvicinare , dubitando che si avanzasse per contradirlo 
„ Ancora non tocca a voi di parlare, gli disse, o Vale- 
rio , ma potrete farlo quando ne sarete ricercato, e dopo che 
i vostri anziani , a’ quali dovete cedere , avranno detto il 
lor parere , tacete ora , c riposate . Non si tratta qui di 
rispondervi, riprese Valerio , ho altre cose a dire molto 
più Importanti e più necessarie , che bisogna che sappia 
il Senato . Quand’ egli mi avrà fatto l’ onore d’ ascoltarmi 
sarà il padrone allora di giudicare , se la materia eh’ io 
devo trattare è più intcrrcssante per la Repubblica , che 
l’affare per il quale voi ci avete convocati : ricordatevi 
Appio, che io sono Senatore , che mi chiamo Valerio, 

che 
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che voglio parlare per la salate della Repubblica , non 
me ne togliete la libertà . Se voi continuate a trattarci tut« 
ti colla medesima arroganza , ove sono i Tribuni » de’ 
quali io possa implorare il soccorso? Voi ci avete tolto 
questo stabilito in favore de’ cittadini contro la violenza 
Che dico io ? Non è ancor questo il più grande di tutti i 
mali , io che sono Valerio Petito , non posso usare de’ 
miei dritti senza aver ricorso al potere del Tribunato? 
Ma poiché voi d avete privato di questa Magistratura « 
a voi tutti m’ indrizzo , e voi imploro , voi che di con- 
certo con Appio avere ricevuto nelle vostre persone il po- 
tere del Tribunato, e l’irapetx) sovrano della Repubbli- 
ca. Ma mi avvedo assai bene, che non ho grazia aspe* 
rar da voi , nella mira in cui sono di scoprire ad ogniu* 
no la vostra cabala, e i vostri intrichi , le turbolenze j 
che avete cagionate in questa città, e la funesta risoluzio- 
ne che avete preso di roversciare lo Stato . Da voi solo 
dunque, o Q. Fabio Vibulano, aspetto la protezione , voi 
che ci avete onorato di tre Consolati . Se avete ancora 
il medesimo zelo , ed intenzioni rette , quanto quelle, 
che ci mostraste altre volte , sorgete oggi , e levateci dalP 
oppressione in cui noi siamo: tutto il Senato vi riguarda, 
come 1* unico appoggio . 

Quando L. Valerio ebbe cosi parlato , Fabio a cui la 
vergogna chiudeva la bocca stando a sedere , Appio , e 
tutti i suoi Colleghi, si alzarono dalle loro sedie, e s’ac- 
Antic^Rtm.T.y, B tru- 
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trupparano attorno di Fabio per impedirgli di rispondere* 
Intanto un spaventevole tumulto mette il Senato in disor- 
dine, alcuni sdegnati contro i Decemviri, altri, che erano 
i fautori sostenevano, che aveano ragione'. In mezzo a 
questa diserzione M. Orazio detto Barbato , nepote di 
queir Orazio , il quale dopo avere sterminato i Re , era 
stato Console, con Publio Valerio Publicola, questo Ro- 
mano , grand’uomo guerriero , assai eloquente , e antico 
amico di Valerio, non potendo più ritenere il suo sdegno, 
s’alza e cosi parla » voi mi obbligate , gli disse, o Appio 
di rompere il silenzio più presto di quel che avrei vo- 
luto , poiché non serbate più alcuna misura , e che pren- 
dete il personaggio di Tarquinio , volendo chiudere la boc- 
ca a quelli , che hanno dritto di parlare per la salute del- 
la Repubblica . Avete voi dunque dimenticato che vi so- 
no ancora discendenti di Valerio , che hanno proscritta la 
tirannia , e successori degli Orazj , in cui l’amore della 
patria è inseparabile dal sangue , che sono sempre pronti 
a far lega, o anche a combatter soli contro gli oppressori 
della libertà ? Ci credete voi troppo vili , con quanti vi 
sono de’ Romani , che vi piaccia di lasciarci vivere, sen- 
za che ci sia permesso, di fare o dire cosa alcuna perla 
difesa della patria ? Siete voi sino, a questo punto ebri del 
vostro l'iOtcre ? Chi siete voi , ditemi , o Appio , e con 
qual dritto togliete a noi Senatori , il potere di dire i 
nostri sentimenti ? L’autorità , che voi avete nella Repubblica 

vi 
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vi c ella stata affidata per più d’ un anno ? Il tempo del- 
ia vostra Magistratura non è egli spirato , e non ne sie- 
te voi decaduti dalli stessi termini della legge ? Pensate 
solamente di dover render conto al popolo della vo- 
stra condotta . Chi può impedire alcuno di noi di con- 
vocare tutti i cittadini che sono in Roma , e di far- 
vi un delitto capitale dell’ autorità , che ritenete contro le 
leggi ? Convocate voi stesso i cittadini , e .vedrete dai lo- 
ro suffragi se essi approvano , che sia continuato il De- 
cemvirato , o che si ristabilisca Tantica Maggistratura del- 
la patria . Se il popolo spinge l’imprudenza sino a di- 
chiararsi a vostro favore , e a giustificare la tirannia, re- 
state pure i padroni, e non soffrite, che alcuno osi par- 
lare per la Repubblica . Ma sentimenti si poco conve- 
nevoli al nostro dovere , una città , che coprisse di ver- 
gogna, c che oscurasse tutta la gloria de’ vostri antichi, 
ci renderebbe degni <T una sorte più crudele della schia- 
vitù stessa alla cjuale voi cf riducete. 

A queste parole li Decemviri l’ intcrrupperocolle loro gri- 
da; si avvicinano a lui , lo circondano, lo minacciano col 
potere del Tribunato , di farlo precipitare se non tace . 
Da un altra parte tutta 1’ adunanza si lamenta, dicendo 
cke si violenta la sua libertà. In questo disordine , che 
mette tutto il Senato a rumore, i Decemviri , s’ avvedono 
d’ avere ecceduto , e lo sdegno di tutto il Senato li fà 
• pentire d’ aver chiusa la bocca a coloro , che volcan par- 
li 2 lare , 
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lare , e d’ aver aggiunte le minacce . • Appio in nome 
di tutti calma i più irritati , e domanda un momento di 
silenzio per farsi ascoltare, poscia prendendo a parla* 
re „ Non è nostra pretenzione , dice egli P. C d’ im- 
pedire ad alcuno di dire il suo parere , nei non fecciamo 
altro , che trattenere la temerità di coloro , che voglio- 
no imporre sull’ altrui diritti , e parlare avanti d’ esse- 
re interrogati . Non vi offendete dunque di ciò che è ac- 
caduto , noi lasciamo ad Oi'azio , ed a Valerio , e ad 
ogni altro la libertà di dire nel loro posto , secondo T 
antico costume, tutto ciò , che troveranno a proposi- 
to purché sappiano serbare moderazione , e che non sf 
allontanino dal soggetto per cui siamo qui congregati - 
Ma se essi vogliono seminare la divisione con sediziosi 
discorsi , senza punto parlare dell’ alfe re di cui oggi sf 
tratta , sappiate Orazio , che il popolo ci ha commessi 
per reprimere i perturbatori del pubblico riposo , perche 
co! suol ordini ha riunita in noi T autorità Consola* 
re, e quella del Tribunato- 11 tempo della nostra Ma- 
gistratura non è spirato , come voi lo pensate , Crcam 
doci Decemviri , non ci hanno limitato ad nn anno , 
ne ad alcun tempo determinato, noi abbiamo dritto d’ es- 
serlo sino a tanto , che tutte le leggi siano stabilite , 
Terminato , che sia una volta quest’affare, noi abdiche- 
remò la .Magistratura, c saremo pronti di render conto, 
u chi lo vorrà , del nostro governo , Intanto noi sapremo 

inan- 
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mantenere nelle nostre persone tutto il potere dei Con- 
soli e dei Tribuni . Ritorniamo al nostro proposito , c 
poiché non potiamo dispensarci di prender P armi j sug- 
geriteci i mezzi i piu pronti di vendicarci dei nostri ne- 
mici ; ma serbiamo il costume . Che i più vecchi par- 
lino i primi , noi ascolteremo poscia quelli di minoi'e 
età, e finalmente i più giovani. 

Egli non ebbe cosi presto terminato di dire , che nomi- 
nò C. Claudio suo Zio, il quale essendosi alzato fece 
questo discorso . Poiché C. Appio , mi fa 1’ onore per 
deferenza ai vincoli del sangue che ci uniscono , d’ invi- 
tarmi ad essere il primo a dire il mio sentimento , sulla 
guerra j che abbiamo a sostenere contro gli Equi , e i Sabi- 
ni , che mi sia permesso , prima di dichiarare ciò , che 
penso , di domandarvi ciò che può impegnare questi po- 
poli a prender l’ armi , e a fare la guerra nelle nostre cam- 
pagne , coloro che si credeano finora troppo fortunati c 
troppo debitori ai Dei di non essere turbati nel posses- 
so dei loro beni. Quando avremo una volta penetrato 
questo mistero , potremo prendere più giuste misure , per 
uscire felicemente da quest* imbarazzo . In quanto a me 
sono persuaso, che i nostri nemici informati delle tur- 
bolenze domestiche , che regnano fra noi . e dèli* allonta- 
namento I che il popolo e I Patrizj hanno per quelli j 
che governano la Repubblica > nuove che sono troppo 
ben fondare , e di cui non adduco le ragioni , perche 

vi 
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vi sono note , essi hanno creduto 5 che se i stranieri 
venivano a farci guerra, e chei Magistrati volessero far 
tiuppe , non troverebbero più cittadini disposti a servi- 
re per l’odio che hanno dei Decemviri , e che non osereb- 
bero costringerli , con pene emanate dalle leggi per tema 
di qualche maggior disgrazia : che quelli stessi , che sem- 
brerebbero obbedire , cche s’ impegnarebbero in questa 
milizia , o disertarebbero subito o se restassero sotto lo 
stendardo, non agirebbero di concerto che debolmen- 
te , quando fossero costretti venirne alle mani . Questo 
è ciò che nutrisce le speranze dei nostri nemici le quali 
non sono , che vane . Quando una Repubblica è bene 
unirà e tutti quelli , che comandano, e che obbedisco- 
no sono animati dai medesimi sentimenti non vi ha fati- 
che , ne vi ha pericoli , in cui ogniuno non si espon- 
ga con gioja; ma quando la divisione regna negli animi ^ 
e nei cuori , niente è più da temersi , quanto di marcia- 
re incontro al nemico in una tale situazione . Per una 
parte , il soldato j non riguardando altro frutto dei peri- 
coli , a cui deve esporsi , che di stabilire una autorità , 
di cui rigetta il potere , i capi da un altro lato , riguar- 
dando le Icro truppe, come tanti nemici formidabili, T 
armata non è più , che un corpo senza anima , che le 
minime forze possono disfare , e minare nel primo 
sforzo. 

Su questi principi i Sabini, egli Equj non hanno po- 
ni to 
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tuto manrare di venire a sacchej'glare le nostre terre . Se 
dunque sdegnati della loro insolenza, e del disprezzo che 
fanno di noi , ci determiniamo a condurre truppe contro 
di loro , senza rimediare piima d’ogni altra cosa, a ciò 
che cagiona le nostre divisioni , ho gran timore , che essi 
non riescano nei lor progetti , ed anche ho luogo di crede- 
re , che riusciranno. Al contrario, se noi incominciamo 
prima a ristabilire in Roma una buona disciplina , se fac- 
ciamo in modo, che tutti i cittadini , abbiano i medesimi 
interressi , se bandiamo al tempo stesso il furore di nuo- 
cerci , e la passione dell’ avarizia , che sembra essersi sta- 
bilita fra noi , la Repubblica richiamata al suo primo stato , 
vedremo i nostri nemici , che sono oggi si fieri , coster- 
nati per il nostro cangiamento , deporre 1’ armi , e per 
comprarla pace , offerirsi ad indennizzarci le perdite, che 
ci hanno cagionate. 

Con ciò giungeremo al termine del gran desiderio del- 
le persone le pili sensate, di ridurre coloro, che ci fanno 
la guerra , senza essere obbligati di mettere in piede un’ 
armata . Per questa ragione nelle turbolenze domesti- 
che , che ci occupano , io non credo , che sia a propo- 
sito di parlare di guerra , mettiamo più tosto in delibera- 
zione di ristabilire la concordia , e la disciplina fra nostri 
cittadini , e sia permesso a ciascuno di dire il suo parere 
su di ciò . Prima , che lo stato presente della Repubbli- 
ca , avesse obbligato i Magistrati a convocarci, per trat- 
tare 
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tare con noi de’ mezzi di respingere i nostri nemici > non 
ci era permesso d’ entrare nella cognizione del pubblico 
governo , ne di dare il nostro giudizio sopra ciò che po- 
tea aver bisogno di riforma . Ora che noi abbiamo l’ oc- 
casione di farlo, saressimo inescusabili di non profittar- 
ne, sotto pretesto di trovare un giorno piu favorevole; 
c per poco , che noi vogliamo per il passato giudicare 
dell’ avvenire , forse saremo noi lungo tempo , senza 
aver la facilità di riunirci . 

La grazia, eh’ io vi domando o Appio , e voi , che siete i 
capi della Repubblica, i di cui interressi vi devono esser più 
cari , che i vostri vantaggi particolari , la grazia , dico , che 
vi domando , è che non vi dispiaccia , se per tema di dispia- 
cervi, io non sò nascondere la verità . Noné miainten-, 
zione ,ne di spregiare ne d’ insultare la vostra Magistratura; 

10 non ho altro fine , che di esporvi le turbolenze , di cui la 
Repubblica è agitata, di suggerirvi i mezzi di calmare, e 
di ristabilire la perfètta pace , di cui ella altre volte go- 
dea . Ogni cittadino sensibile all’ amore della Patria , non 
può dispensarsi di sostenere gli interressi comuni ; per 
me ho delle ragioni particolari di sostenerli . Essendomi 
stato fatto r onore d’ essere domandato il primo di dire 

11 mio parere, posso io mancare di dichiararmi subito , 
contro gli abbusi , e dar coritrasegni del più deplorabile 
accecamento ? Per altra patte io sono zio d’ Appio capo 
dei Decemviri , se alcuno non ha più piacere di me , 

quan- 
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quando la ReppubUca c ben governata nel suo Ministe- 
ro, nessuno ancosa ne pud essere più afflitto, quando la 
loro condotta è condannabile . Finalmente in materia di 
governo j é una massima che ho ereditata da miei ante- 
nari, di preferire sempre il bene pubblico alla utilità par- 
ticolare , anche a fronte de’ gran pericoli . Ad esempio 
loro ne ho fatto la regola di mia vita, risoluto di non 
abbandonarla giammai , e di non disonorare col mio can- 
giamento la virtù di quel grandi uomini . Del rimanente 
non voglio altre prove dello stato funestoj in cui oggi 
si trova la Republica , e del malcontento generale de’ 
nostri cittadini, chela decadenza de’ nostri antichi Ma- 
gistrati . Questa è la sola cosa , che voi non potete igno- 
rare . Noi ne vediamo ogni giorno rinunziare alla casa 
dei loro padri, ed andare a cercar fuori di Roma una 
dimora più tranquilla . La Plebe la più distinta fa lo stes- 
so. Alcuni si rifugiano nelle vicine città colle loro mo* 
gli e figliuoli, altri vanno a stabilirsi nei villaggi più lon- 
tani . 1 Patrizi non sono più qui , che in piccoUssimo 
numero : la maggior parte si sono ritirati alla campagna , 
per trovarvi il riposo , e la pace , che più non si gode 
alla città. Ma senza parlar d’ altri , quanti Senatori ci re- 
stano in Roma? Quelli stessi, che sono vostri parenti, c 
vostri amici ,• non hanno essi preferita la solitudine 
ai piacevole soggiorno della Patria ? Voi avete dovuto 
scorgerlo , quando si c trattato di convocare il Senato , à 
/intSc.R $m,T. y\. C stato 
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stato nccessarto di strappare ciascuno dal foro ritiro per 
adunarli in Roma , essi che per la loro condizione 'sono 
custodi nati della patria unitamente coi Magistrati , e che 
devono assistere a tutte le deliberazioni , che li riguarda- 
no . Pensate voi adunque, che i cittadini , che fuggono 
' da casa loro lo facciano per privarsi d’un bene, c non 
per evitare un male? Nò, nò,é il timore del male , ne 
sono certo che li obbliga a disertare ; ma qual piti gran 
male per una Reppublica come la nostra che ha biso- 
gno d' un gran numero di truppe domestiche , per man- 
tenere queir aria di superiorità , eh* ella ha sopra i suoF 
vicini , il vedersi abbandonata dalla Plebe , e non curata 
dai Patrizi, senza che ne guerra, ne malattia contag- 
giosa , ne tutt’ altra calamità mandata dal cielo gli ob- 
blighi a ritirarsi ? 

Volete voi sapere ciò, che può costringere gli uomini 
a rinunziare ai loro sagrifizj ad allontanarsi dai monti- 
menti de’ loro antenati, ad abbandonare le loro case , i 
loro beni, a preferire ogni altra dimora al soggiorno del- 
la Patria ? Voi non ne sarete ingannato , non si fanno sen- 
za ragione cose di questa natura , ascoltate , io ve T inse- 
gnerò , c non pretendo dissimularvi cosa alcuna . Voi o 
Appio e i vostri Collcghi, vi fanno autori di molti 'de- 
litti y io non esamino punto se ne hanno o nò fonda- 
mento, ma pure vi sono imputati ; e per dirvi tutto in 
poche parole, non vi è persona, che abbia parte al pre- 
sente 
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sente governo j che non sia delia vostra fazione. Tutte 
le persone oneste , nate coi diritti al sacerdozio alla Ma< 
-gistraturaj e all’ altre marche d* onore, soffrono impa* 
zientemente di vedersi allontanati dalle loro funzioni, c 
spogliati d’un ministero , di cui j loro antenati han sempre 
goduto • I cittadini d’ una condizione meno elevata , che 
iion hanno altra ambizione , che di menare una vita 
tranquilla scevra d’affari, vi accusano d’ avergli tolto i {lo- 
ro beni, d’aver disonorate le loro mogli, le loro, figlie, 
e di mille indegni trattamenti fattigli. Il basso popolo^ 
che si vede escluso dall’adunanza deiComizj; che non è più 
chiamato nelle deliberazioni a dare il suo voto , e per il qua- 
le si ha la medesima indjferenza, come se non fosse membro 
della Rcpublica , non ha per .voi che sentimenti d’ odio , e 
riguarda il vostro dominio, come una manifesta tirannia. 

Qual mezzo di correggere questi .abbusi , e di quieta» 
re lo' scatenamento di tutti i cittadini contro di voi? 
Quetto è ciò che resta a dirmi» L’unica cosa , che voi 
dovete fare è d’ ottenere un decreto del Senato 5 che rista 
bilisca il popolo nei suoi dritti, e nel potere di decide- 
re , se bisogni creare Consoli , e Tribuni , e gli altri Mag 
gistrati, che sono in uso nella Patria , e se si debba re- 
stare nella forma di governo , che voi avete introdotta . 
Se tutto il popolo .consente , che la Repubbica sia gover- 
nata da un piccini numero, e che voi siate mantenuti 
nella vostra Magistratura, allora voi non sarete più so 

C * spct- 
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sospettati di violenza, e la vostra autorità sarà feggittima 
Ma se al contrario sono di parere di creare nuovi Coa> 
soli , c di rimettere in uso P antiche Magistrature , la leg- 
ge vi obbliga a dimettere il vostro potere, c a non voler 
dominare per forza i vostri eguali , altrimenti sarebbe 
questo dichiararvi tiranni . Il potere non diviene legittimo 
che per consenso di qnelli che sono in dritto d’ apiiro» 
vario. Tocca a voi, o Appio a dare esempio di questa ri- 
forma. Voi siete l’autore di quel potere, che noi abbia- 
mo affidato ad un piccol numero di cittadini , esso ha 
potuto esserci utile per piti tempo j ora che è nocevole 
tocca a voi a liberarcene . Del resto , sappiate di quale 
vantaggio é per voi d’ appigliarvi ai miei consigli, e di ri- 
nunziare ad una Magistratura che vi rende odioso a tut- 
ti . I vostri Colleghi fseguiranno il vostro esempio , voi 
avete la gloria , per essere loro capo , d’ averli ricondotti 
a sentimenti si ragionevoli , o se il furore di domifl.Trc 
li rende indocili , ognuno vi sarà debitore d’aver voi so^ 
lo tenuta la parte dell’ equità , nel tempo , che i vostri 
compagni avranno la vergogna , e la confusione di veder- 
si spogliati per forza della loro autorità. Ma forse avete 
voi preso insieme segreti impegni ; forse vi siete giurata 
una fede scambievole, per cui abbiate chiamato in testi- 
monio ì Dei ? Se ciò fosse , sappiate , che tali promesse 
fatte in pregiudizio della Patria , e dei vostri cittadini, 
non possono adempiersi senza delitto, e che ciascuno de- 
ve 
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ve farsi un • merito di mancarvi. 1 Dei non sono debitori 
dell’ ingiustizia , e nqn fanno sicurezza ,che dell’ equità . 

Che se vi dispiace di deporre il Decemvirato j temendo 
che i vosn-i nemici non sì l^hino poscia contro di voi i 
C vi obblighino a rendere un severo conto della vostra 
amministrazione i permettetemi di dirvi , che il vostro 
.timore è vano, e frivolo. 11 popolo Romano non ha tan- 
ta bassezza e ingratitudine, per ricordarsi delle vostre man- 
canze, c per dimenticare i vostri benefìzi . Egli vi farà la 
giustizia di paragonare il presente col passato, e il giudi- 
zio che ne farà, sarà di scusare l’ uno , e di lodare l’altro. 
Voi avete ancora in vostra difesa una quantità di belle 
azioni, colle quali vi siete segnalato avanti l’ultima Ma- 
gistratura ; siete in dritto di farle valere , e di trarne po- 
tenti soccorsi contro i sforzi di coloro , che si animereb- 
bero per perdervi. Dall’altro canto quai mezzi non ave- 
te voi per giustificarvi e d’ indebolire le persecuzioni de’ 
vostri accusatori? Quante colpe a cui voi non avete avu- 
to alcuna parte? Quante violenze, che voi non avete po- 
tuto impedire , dovendo fare con Colleghi che aveano 
la medesima autorità della vostra? Quante disgrazie, «he 
siete stato obbligato di soffrire, 'per forza per i gran vantag- 
gi , che ne speravate ? Io non la finirei mai se volessi 
narrare tutte le risorse, che avete per fare una legittima 
difesa . Se si trovassero alcune colpe che voi non pote- 
ste scusare plausibilmente , la semplice, confusione, che 
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▼oi nc fecestc, accompagnata da vive preghiere potrebbe 
supplire alle buone ragioni , e gli -amici li più irritati , si 
muovcrebbcro a compassione. Si cerca anche allora de’ 
motivi di perdonare , alcuni si appigliano al difetto dell’ 
età , che non lascia la libertà di fare tutte le riflessioni j 
altri nc incolpano i consigli de’ malvaggi che strascina- 
no gli uomini i più onesti ; questi scusano dicendo , che 

10 splendore d’ una autorità suprema accieca ; quelli ren- 
dono la fortuna debitrice dell’ azione degli nomini, e gli 
attribuiscono i loro eiTori . In Una parola , qualunque co» 
sa accada, posso rispondervi, che purché voi abdichia- 
te la Magistratura , si dimenticherà tutto il passato , c 
che vi riconciliarcte ancora col popolo con tanto piacere, 
quanto la situazione in cui siete lo può permettere . Ma 

11 pericolo , che vi fa temere non sarebbe egli un prete- 
sto specioso per non disfarvi della vostra autorità ? V espe- 
rienza, che noi abbiamo d’una infinità di persone, che 
non hanno corso alcun rischio per parte dei loro cittadini , 
dopo d’ essersi dimessi di un potere tirannico, potrebbe sta- 
bilire giusti sospetti dei veri motivi , che vi obbligano di 
non abbandonarla. Da una parte l’ambizione, chesina- 
scende sotto il velo del punto d’onore ,1’ amore della vo- 
luta, che il sovrano potere autorizza , sono credo io,- 
ció che vi st anno più a cuore . Nondimeno se senza la- 
sciarvi sedurre da vane speranze d’ una falsa gloria, aspi- 

rate ad onori veri c solidi , ristabilirete la vostra Patria 

nel- 
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nella libertà di governarsi nella sua maniera j non accet- 
tarcte distinzione , che dalle mani de’ vostri eguali » c 
preferirete la gloria immortale d’ aver dato questo bell’ 
esempio alla posterità ai piaceri frivoli e passeggieri , che 
sono l’ oggetto de’ vostri desideri . La lode che ripoi'terc- 
te d’una tal condotta, non manca d’ alcuna cosa che pos- 
sa lusingarvi . egli è un bene sicuro , che non è sogget- 
to a pentimento . Fate questo bene alia vostra Patria li- 
beratela da un giogo insopportabile, c ponete la vostra 
felicità a procurargli un vantaggio , di cui ella vi ricono- 
scerà per primo autore . Riduccveti a memoria i vostri 
antenati j prendeteli tutti per vostri modelli; voi nonne 
troverete alcuno , [che sia stato sospetto di tirannia , nc 
che siasi abbandonato ad infami piaceri . In tal guisa 
quei grand’ uomini sono stati l’onore del loro secolo, e 
sono ancora in oggi l’oggetto della pubblica venerazio- 
ne . A tutti si rende la fedele testimonianza d’essersi mo- 
strati zelanti difensori della prima forma di governo , che 
noi stabilimmo in Roma , dopo che avemmo scacciati i 
Ré . A voi stesso me ne appello ; potreste voi avere dimen- 
ticato li nobili sentimenti , c le belle azioni , di cui] noi 
siamo stati testimoni ?La prima condotta di vostra vita è 
stato 1 * oggetto delle nostre ammirazioni , c ci fecero na- 
scere bellissime speranze delle più luminose virtù. Noi | 
aspettiamo da voi, che sostenghiate si lodevoli principi* 
Riprendete, o giovane Appio , le vostre prime inclinazio- 
ni. 
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ni ; oon seguite le mire il’ un piccol numero di tiranni ^ 
che lacerano la Repubblica , lasciatene il governo a co- 
loro , che sono più rispettabili fra noi , non ascoltate più 
i consigli seducenti di alcuni adulatori , che hanno altera- j 
lo la libertà dal vostro naturale, e corrotto il vostro cuo- 
re. Sedò è accaduto per i loro insegnamenti, rientrate 
nei felici sentieri , da cui essi vi hanno allontanato. 

Questo é ciò, che spessoho procurato di farvi intendere 
ne’,' trattenimenti particolari , che ho avuto con voi , sia per 
istruirvi de vostri doveri, sia per riprendervi delle vostre col- 
pe . Io sono venuto molte volte in vostra casa , per ripetervi 
le mie rimostranze; ma i vostri domestici mi hanno rimandato 
dicendomi, che voi eravate troppo occupato, e che non ave- 
vate tempo di parlarmi. Forse che, senza aver ricevutola 
voi l’ordine di farvi negare ,'cssi mi ricusavano l’ingresso nel- 
la vostra casa, perche? sapeano le vostre intenzioni, ed io desi- 
derava che cosi fosse . Non avendo potuto trattenervi a so- 
lo in cose che avea a dirvi sono stato obbligato di farlo in pie- 
no Senato . In qualunque luogo si trattino affari pressanti per 
il bene della Repubblica , c meglio sempre parlare , che tace- 
re . Anche in questo ho creduto di farvi un bene, che voi 
dovrete alla vostra famiglia ^ e ne chiamo in testimonio 
i Dei . de quali ne veneriamo tanti quanti sono della raz- 
za degli Appi , i tempi e gli altari per i comuni sagrifizj ; 
ne chiamo! Geni de’ nostri antenati , degno oggetto del 
nostro culto, c della nostra riconoscenza appresso i Dei . 

Vo- 


Digitized by Googl 



- L I B .R O X 2? . 

glio ancora y che quella terra che chiude nel sùo seno 1: 
cenneri di vostro padre , e mio fratello , renda testimo- 
nianza, che ho fatto servire la mia vita, e le mia voce 
a darvi salutari consigli. Cosi dopo 'di non aver rispar- 
miata alcuna cosa per rimediare ai vostri errori, altro 
non mi resta , che di pregarvi istantemente di non guari- 
re un male, con un altro male, e di non esiiorvi per 
una smisurata ambizione a minare lo stato presente degli 
affari . Cercando d’ alzarvi sopra del Senato c a fare la 
legge ai più grandi della Repubblica, coirete rischio di 
riceverla voi stesso , da coloro , che sono più dispreggie- 
voli . Avrei molte altre cose a dirvi , se non temessi di 
rendermi nojoso . Ma ne ho dette già più del bisogno, s* 
voi siete capace di prendere un buon consiglio , ma se 
dispregiando i Dei , che v’ Inspirano , vi ostinate alla vostra 
perdita , io perderci il mio tempo a farvi un pili lungo 
discorso ; Vi ho dichiarato i miei sentimenti P. C. ed a 
voi o Decemviri che siete i Capi della Repubblica, so- 
pra i mezzi d'impedire la guerra al di fuori, se avete qual- 
che meglior consiglio ad espone, l’ascolteremo volentie- 
ri e ci faremo gloria di seguirlo. 

Quando Claudio ebbe cosi parlato il Senato , concepì 
buone speranze , che i Decemviri dimetterebbero la Ma- 
gistratura . In quanto ad Appio , egli non , volle rispon- 
dere cosa alcuna; ma Cornelio, uno de più zelanti fatuo-, 
ri deir attuale governo, essendosi avvicinato, prese a 

Amie. Rotn. T. f^l. D par- 
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parlare ; e disse » Noi siamo abbastanza illuminati sopra 
i nostri interessi , Claudio , e noi per fare a meno de’ vo- 
stri consigli, siamo in un età , in cui non ci mancano lu- 
mi, e se abbiamo bisogno di deliberare sopra qualche co- 
sa non ci mancano amici prudenti, e saggi, da consul- 
tare. Perciò non perdete il vostro tempo in vani discor- 
si e non vi meschiate punto , qualunque sia la vostra età 
di dar consigli a quelli, che non ve li domandano : Se 
voi avete rimostranze, o piuttosto rimproveri a fare ad 
Appio, prendete un altro luogo fuori del Senato, o as- 
pettate che ne siamo sortiti; si tratta di deliberare qui 
sulla guerra, che ci fanno gli Equi e i Sabini, e per que- 
st’ effetto siete voi qui stati chiamati,' vedete ciò, che 
dovete dire ne vi trattenete a parlare d’una materia, che 
non viiha alcun rapporto- A queste parole, Claudio s’’ 
alza per la seconda volta-, colla tristezza di pietà sul vol- 
to, c gli occhi bagnati di lagrime, e ricomincia a par- 
lare in tal guisa . „ Appio „ P: C- tace alla vostra pre- 
senza, e non degna rispondere una parola, a me, che 
sono suo zio. Non contento d’avermi chiuso l’ingresso 
iu sua casa, fa ancora tutto ciò, che può per escludermi 
dal Senato; diciamo meglio, e non dissimuliamo la verità, 
egli mi scaccia ancora dalla città . Non ho mezzo per 
sostenere la vista di un uomo, che disonora i suoi ante- 
nati , e che si abbandona a tutte le passioni de’ Tiranni . 
£ finito, devo abbandonar Roma, e portar meco tutti! 

miei 
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miei mobili , e andar con tutta la mia famiglia pressa i 
Sabini , e dimorare a Regolo , d’onde noi siamo sortiti ; 
la voglio abitare in avvenire sino a tanto che i De- 
cemviri saranno padroni della Hepublica, e non ritornerò 
qui come questa magistratura non abbia avuto il desti* 
no, che gli annunzio, e che gli sovrasta. Ciò che ho 
deve bastare per la mia parte. In quanto alla guerra P. 
C. sono di parere , che voi non determinate cosa alcu- 
na, come non siano’ creati altri Magistrati . Dopo aver 
dette queste parole , c ricevuti gli applausi , e le lodi , 
che gli dette il Senato, per il zelo, che avea mostrato 
per la libertà si rimise a sedere. L. Quinzio Cincinnato, 
L. Quinzio Capitolino, L. Lucrezio, e gli altri Senatori di 
primo ordine si levarono poscia , c sostennero il senti- 
mento di Claudio . 

1 Colleghi d’ Appio sconcertati di una si aperta dichia- 
razione , cangiarono T ordine , che aveatio seguito , c sen- 
za aver riguardo ne all’ età , ne alla dignità delle perso- 
ne , nella scelta di coloro , che invitarono a parlare , non 
fecero più attenzione , che ai rapporti , che poteano avere 
colle persone loro amiche, e del loro partito. Perciò M. 
Cornelio essendosi fatto avanti, chiamò per opinare L. 
Cornelio suo fratello, il quale era stato Collega di Q. 
Fabio Vibulano nel suo terzo Consolato, uomo vivo ed 
eloquente nelle sue materie civili, il quale essendosi. al- 
zato , fece questo discorso . „ Egli é soiprendentc P. C. 

D » che ! 
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che uomini avanzati in età, come sono coloro, che han- 
no parlato prima di me, e che vogliono passare per ca- 
pi del vostro Corpo, abbiano preso fuoco sopra la divi- 
sione di alcuni cittadini, e se ne abbiano fatti motivi d* 
odio implacabile, che nutriscono contro i nostri Magi- 
strati, essi che li dovrebbero aiutare con tutte le loro 
forzai che per T ordine , che tengono fra tutti , sono ob- 
bligati d’incoraggire la gioventù, e sostenere con vigore 
il buon partito , e inspirargli favorevoli sentimenti, per 
coloro che travagliano incessantemente all’ interessi comu- 
ni . Ma ancora c più sorprendente , che estendano le la- 
ro inimicizie iTarticolari sino alla Repubblica , c che vo- 
gliono piuttosto perire coi lor nemici , che salvarla cogli 
amici. Una condotta si straA'agante nei principali mem- 
bri del nostro Senato , non dev’ ella essere riguardata co- 
me una follia, e non si direbbe che i Dei gli hanno ve' 
ramente accecati ? Lo scatenamento , che oggi hanno fat- 
to contro i Decemviri , non è che l’effetto della loro ge- 
losia; oltre d’essersi vedati esclusi da una Magistratura, 
Che aveano ricercata con passione , non possono perdo- 
narla a coloro , che gli sono stati preferiti nell’ adunanza 
de’ Comizi ; la loro disperazione é giunta al furore , essi 
non si danno alcuna pena se rovinano la Patria, perche in- 
viluppano i lor nemici ndia sua ruina . 

Essi sanno , che gli Equ) , e i Sabini saccheggiano le 
nostre campagne , che saranno ben presto nelle no- 
- ' stre 
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islre porte , in istato di dare l’ asfalto s invece d’eccitare 1 
la nostra gioventù a prender l’armi pei' la difesa della 
Patria , c di portarsi a soccorrerla per quanto la loro età lo 
permette, si trattengono a proporci nuovi regolamenti , e 
nuove creazióni di Magistrati , ocaipati in tutt’'altro , 
che alla cura d’ csterminare i nostri, nemici . E’ egli possi- 
bile, che abbiano si pochi lumi per non vedere almeno 
che i lor consigli sono impraticabili , e che i pensieri, che 
meditano non possono giammai riuscire? Vedetene infat. 
ti P. C. qual può cssère l’origine de’ lor progetti.il Se- 
natOj secondo la loro idea farà un Decreto per tenere i 
Comizj : I Decemviri li significheranno , e convocheran- 
no l’adunanza , al primo giorno del mercato . Tutte que- 
ste formalità sono necessarie , perchè il giudizio del popo- 
lo abbia forza di legge . Quindi quando i Tribuni , 
avranno dato i loto suffi'agj , i nuovi Magistrati pr ende- 
ranno in mano il governo della Repubblica, e s’indrizze- 
ranno al Senato per deliberare con lui riguardo alla guer- 
ra . Ma se nel tempo, che si tengono i Comizi, i ne- 
mici fanno i loro approcci , e si presentano avanti le no- 
stre mura, che faremo noi o Claudio? Potremo dire al- 
tro se non che aspettate, che siano creati i nuovi Ma- 
gistrati ? Claudio ci ha persuaso di non prendere alcuna 
risoluzione nel Senato di non fare al popolo alcun rap- 
porto, di non levar truppe, come non si abbia , secondo 
il suo parere ristabilito il Consolato. Perciò andatevene; 

quan- 
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quando vi avremo latto sapere , che i Consoli c gli al. 

tri Magistrati saranno in esercizio , che noi siamo pron- 
ti a farvi la guerra , allora ritornate , per domandarci la 
pace , poiché voi siete stati i primi ad attaccarci , senza 

* t 

avervene dato motivo , intanto preparatevi a riparare i dan- 
ni, che avete fatto nelle vostre scorrerie , ed a pagarci 
in denaro il valore esatto dalle perdite, che ci avete fat- 
te . Riguardo a quelli , che avete uccisi , ed alle femine 
che i vostri soldati hanno disonorate, non ne cerchiamo 
alcuna ragione , c non domandiamo alcuna riparazione 
di qualsivoglia ingiuria di cui abbiamo dritto di lamentar- 
ci . Apparentemente i nemici si sottoporranno a questa con- 
dizione e faranno tutto prima che i Magistrati siano elet- 
ti ; noi li vedremo ritornare senza arare , in sembianza sup, 

plichevole , a' rimettersi alla nostra discrezione ! 

* 

Si pud essere cosi stupidi per immaginare tali sciocchez- 
ze? £ noi avremo r insensibilità d’ ascoltarli e soffrirli ; co- 
me se non fossimo qui adunati, che per agire contro i 
nostri nemici , e non per regolare l’ interessi de’ nostri citta- 
dini e quelli della patria . Perche non allontaniamo noi questi 
dicitori di bagattelle , perche non mandiamo un pronto 
soccorso per arrestare il disordine sulle nostre terre? per- 
che non armiamo tutta la gioventù Romana? Perche non 
andiamo a portare il ferro , ed il fuoco nelle città de’ no- 
stri nemici ? Dunque resteremo noi qui a dire delle ingiu- 
rie ai Decemviri? A far nuovi Magistrati, a dare una for- 
ma 
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ma alla Repubblica , come se non fossimo in tempo di 
pace , mentre i- nemici s’ impadroniscono de nostri beni 
che sono alia vigilia di ridarci in servitù, e porre questa 
citta in combustione? Questi non sono , o P. C. i Consigli 
di persone sensate, non vi si riconosce alcun tratto di 
quella saggia politica , che sagrifica 1’ inimicizie particola- 
ri agli interessi del pubblico. Io non dicopro nel lor pro- 
cedere , che uno spirito di contradizione , che malignità 
temeraria, che furiosa gelosia , che li possiede , e che li 
domina , senza lasciargli la libertà di riflettere . Ma lascia- 
moli in preda ai loro contrasti . Noi intanto prendiamo 
risoluzioni salutari alla Repubblica , convenevoli alla situa- 
zione in cui siamo, c convenevoli ai nostri nemici. Di- 
chiariamo apertamente la guerra agli Equj e ai Sabini, e 
mettiamo in piede armate contro l’una o l’ altra nazione. 
Quando avremo domato i ribelli , e ricondotte le nostre 
armate , profittate allora della pace, per riformare la Re- 
pubblica , per far render conto ai Decemviri della loro 
amministrazione, per creare nuovi Magistrati, per stabi- 
lire i Tribunali, per inalzare a quei posti coloro , che 
voi trovarete I piti degni . Ma aspettate , che la vittoria 
vi lasci padroni d’ occuparvi a queste cure, persuasi, che 
bisogna accomodare gli affari'. Cornelio avendo esposto 
quest* opinione , coloro , che parlarono dopo di lui , si 
riportarono quasi Pitti al suo parere . Gli altri , parte per 
la necessità de’ tempi c delle circostanze presenti , parte j 

per 
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per il timore de’ Decemviri , si credettero obbligati di pie- 
garsi, tanto illor potere si era reso terribile nel Senato. 

Dopo che il più gran numero de’ Senatori ebbe detto il 
suo parere , e che coloro , che si dichiaravano per la 
guerra si trovavano superiori di molto a quelli che erano 
del parere contrario , fu chiamato L. Valerio; il quale fu 
fatto tacere, quando volle arringare tra’ primi. Allora egli 
essendosi alzato fece questo discorso». Voi siete testimo- 
ni , o P. G. delle insidie , che ci hanno tesei Decemviri, 
essi non hanno potuto soffrire che io parlassi il primo , 
quando mi presentai per farlo , ora che quasi ciascuno 
ha presa la sua risoluzione mi lasciano la libertà di parla- 
re , prevedendo assai bene , come c facile di vedere , che 
io I non guadagnerò alcuna cosa , per il buon partito appi- 
gliandomi a Claudio, del quale poche persone hanno se- 
guito il sentimento , o che se io ne dessi un altro diver- 
so ida quello , ché voi avete inteso sin qui , per vantag- 
gioso , che potesse essere , si trattarebbe da bagattella . E* 
facile a contar quelli che restano a parlare dopo dime, 
c quando potessi promettermi che essi deferissero tutti a 
miei consigli , cosa guadagnerei io avendo contro di me 
tutti coloro, che si sono posti dal (partito di Cornelio? 
Malgrada queste prevenzioni , io non lascio di dire ciò 
che penso: voi sarete sempre i padroni di scegliere , ciò 
che giudicarcte il migliore'. Addotto prima d’ogni altra 
cosa ciò, che ha detto Claudio del governo della Repub- 
blica 
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blica riguardo ai Decemviri e credo con quell’ grand’ uo- 
mo, che si debba pensare a crear Magistrati prima dita- 
te la guerra. In quanto poi a quello, che vi ha rappre- 
sentalo Cornelio, che la cosa sia impraticabile, e che sul- 
la necessTtà in cui siamo di metter subito un armata in 
piede si perderebbe troppo tempo in tutte le formalità , 
che richiede una nuova creazione , per rispondere al tem- 
po stesso alle burle che ha fatte sopra un’ affare cod 
serio , e che per burle che siano , hanno accecato alcu- 
ni di voi, io pretendo provarvi, che niente c più faci- 
le di ciò che vi consiglia Claudio ; e poiché nluno di 
coloro , che hanno posto il suo progetto in ridicolo , 
non ha avuta la temerità di dire , che fosse svantaggioso , 
farò vedere , come si può fare ad assicurare le nostre 
terre, per punir coloro che vi hanno cagionato il dan- 
no , per ristabilire l’antico governo della Repubblica , c 
jTCr impegnare tutti i nostri cittadini , a far riuscire que- 
sto interesse, senza che alcuno vi formi la minima op- 
posizione. Del rimanente non aspettate, che io impie- 
ghi ragionamenti assai ricercati . Non farò altro che por- 
vi sotto gli occhi i vostri esempi , mentre non è neces- 
sario d’andare a cercate altrove le prove . 

Voi vi ricordate, che questi medesimi popoli nove o 
dieci anni sono sotto il Consolato di C. Nauzio , e di 
L. Minuzie , fecero delle scorrerie sopra delle nostre ter- 
re, e sopra quelle de’ nostri Alleati, come oggi &nno. 
/iiitict Rm.T. E Noi 


Digitized by Google 



43 ANTICHITÀ’ ROMANE. 

Noi ci mandammo contro di loro una florida gioventù , 
Minuzio colle truppe che comandava , fu obbligato d’ 
accampare in un luogo svantaggioso, e chiuso , in cui 
non solamente non potè far niente, ma vi fu^ incalzato 
cosi forte, che per mancanza di viveri , poco mancò 
che non cadesse nelle mani di nemici . Nauzio che 
era stato opposto ai Sabini , nelle diverse battaglie 
che ei fu obbligato di dargli non si trovò in istato , di 
fornire rinforzi nei luoghi in cui le sue truppe incomin- 
ciavano a indebolirsi , ed è fuori di dubbio, che se la 
nostra armata, che era nel paese degli Equj, fosse stata 
disfatta, quella che era pressoi Sabini non avrebbe giam^ 
mai potuto resistere a tutte le forze del nemico , se non 
fossero state riunite in un medesimo corpo . Nelle triste 
circostanze in cui noi eravamo, in mezzo alle dlssen- 
zioni civili, che regnavano in Roma, qual rimedio tro- 
vaste voi a tanti mali ? Voi vi congregaste nel Senato al 
la mezza notte , e ciò che , come ognuno sà , ri- 
stabilì tutti i nostri affari , e sostenne la Repubblica sul 
punto della sua ruma , è che voi ca ssastc tutti i Magi- 
strati , c non ne feceste che un solo , col potere assolu- 
to di fare la guerra , e la pace e prima di giorno noi 
vedemmo un Dittatore sulla persona di L. Quinzio , quell’ 
uomo incomparabile, che allora era assente dalla città, 
dimorando in campagna. Voi sapete, ciò che fece po- 
scia questo gran Magistrato ; come subito levò truppe ; 

come 
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come salvò la nostra armata dal pili gran pericolo ; co- 
me fece pagare a caro prezzo a nemici i loro temerari 
insulti, e come fece prigioniere il loro Generale . Tante 
aaont segnalate non furono l’opera che dì quattordici 
giorni, al fine de’ quali, dopo aver rimesso tutto il buon 
ordine , egli depose i Fasci . Non fu necessario che un 
giorno, chiamo voi in testimonio , per creare questa nuo- 
va Magistratura , e voi non vi trovaste alcuna difficoltà. 
Seguite questo bell’esempio , poiché non potete fare 
nulla di meglio, e avanti d’ uscir di qua , scegliete un 
Dittatore; se vi lasciate sfuggire un occasione si favore- 
vole i Decemviri non ci aduneranno più per consultarci 
sopra alcun affare. Per fare questa scelta, secondo tutte le 
regole , stabilite un Magistrato dell’ Interregno c piglia- 
te quello , che giudicate il più degno tra tutti i cittadi- 
ni. Questo è l’ordine, che abbiamo costume di tenere 
quando non abbiamo ne Consoli , ne altri Magistrati 
autorizzati dalle leggi , come oggi ci mancano . 1 De- 
cemviri avendo fatto il loro tempo, si trovano, secon- 
do le nostre costumanze privi del lor potere. Ecco, 
P. C. il consiglio che io vi dò , ecco ciò che importa 
alla Repubblica , che voi facciate, e che non appartie- 
ne, che a voi di eseguirlo. Il parere di cui Cornelio é 
l’autore, tende infallibilmente a escludervi per sempre 
dal governo. Se i Decemviri divengono una volta pa- 
droni delle nostre truppe , ho grpn timore che sotto lo 

• spc- 
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specioso pretesto di fare la guerra ai nemici, voltinole 
loro armi contro di voi. Uomini , che hanno tanta pe- 
na di spogliarsi de’ Fasci, si lasceranno essi più fàcil- 
mente disarmare? Voi non potete fare su di ciò , che 
seriose riflessioni . Diffidatevi de loro intrichi , e preveni- 
te tutto il male, che possono farvi: la previdenza, va- 
le più del pentimento , ed è un maggior tratto di pru- 
denza di non fidarsi ai malvaggi , che cadere nelle loro 
mani dopo d’ esserne stati ingannati . 

Il nuovo parere che espose Valerio piacque a molti, 
e gli applausi da cui fa seguito , ne furono una buona 
prova. 1 più giovani del Senato, che non si erano an- 
cora spiegati vi si conformarono , toltone un picciolissi- 
mo numero. Al fine, dopo, che tutti ebbero parlato, e 
Che fu necessario terminai^ la deliberazione , Valerio richiese 
che i Decemviri rispondessero a quanto.era stato detto, e che 
si obbiettasse nuovamente sopra i pareri diversi . l a prepo- 
sizione fu ricevuta favorevolmente da una quantità di Se- 
natori , i quali voleano volentieri confermare ciò che era 
stato deciso . Ma Cornelio , che avea concluso di dare ai 
Decemviri la commisione di fare la guerra , s’ oppose forte, 
mente a Valerio , e dicea che l’afFare era giudicato , che non 
sì trattava più di deliberare , subito che ciascuno avea opi- 
nato , e che la sola cosa , che restava a farsi era di contare 
li voti senza lasciare la libertà di ritrattarsi . La disputa 

comin- 
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Cominciando a scaldarsi da ambe le parti j c il Senato 
trovandosi diviso tra quelli che erano di parere di Vale- 
rio di riformare gli abbusi del governo , e quelli , che 
sostenevano Cornelio , per quanto fosse cattivo il suo 
sentimento per tema dell’ inconvenienti che potea pro- 
durre il cangiamento; i Decemviri profittarono di que- 
sta divisione, per terminare l’affire a lor modo . Appio 
capo della fazzione essendosi fatto avanti „ noi vi ab- 
biamo congregati P. C. disse egli , per consultarvi sopra 
la guerra a cui c’ impegnano gli Equj e i Sabini; noi 
abbiamo domandato il parere a tutti voi , e dal primo 
sino all’ultimo ciascuno ha avuta la libertà di dire ciò 
che ha voluto. Claudio, Cornelio, e Valerio sono sta- 
ti i capi di tre differenti opinioni, sulle quali avete pre- 
so la risoluzione che vi è piaciuta in presenza di tutti gli 
astanti. Tutto si c fatto in regola e la più gran parte 
del Senato , avendo deciso per Cornelio , t giudicato 
che la sua opinione fosse la megliorc , noi dichiariamo , 
che la medesima prevale sopra all’ altre , e ve ne signi- 
fichiamo il Decreto scritto . Che Valerio , e coloro che 
sono del suo parere , quantunque rivestiti del poter Con- 
solare, si opponghino a vostri giudizj se vogliono, e 
cassino le vostre decisioni . Poscia avendo fatto leggere 
ad alta voce il decreto del Senato, che dava ai Decem- 
viri il potere di far truppe, e il comando dell’ armate, 
congedò il Consiglio . 

I 
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I Decemviri più fieri e più insolenti che mai) per il 
numero di coloro , che favorivano il loro dominio s’ ai> 
plaudivano della loro autorità , c si faceano vedere per 
tutta la citta con tal sicurezza , che sembravano di non 
dover temer cosa alcuna della loro autorità j dopo d’ e»- 
sersi resi padroni delle truppe . 1 benentenzionati per la 
Repubblica sembravano molto costernati , non vedendo 
più speranza d’ aver parte al governo . Vi eran tra loro 
persone di diverso carattere . Alcuni naturalmente timi* 
di non c’ imbarazzavano di cosa alcuna , abbandonando 
tutto all’ambizione de’ vincitori . Altii meno avviliti del- 
la loro sorte» si consolavano di non aver parte agli affa- 
ri , e non pensavano » che a farsi un sistema d’ una vita 
dolce e tranquilla . 

Altri • che non aveano dimenticato nulla della loro 
antica fierezza » operavano segretamente a farsi delle crea- 
ture , e non cessavano d’ incoraggirsi , a riunire le loro 
^ forze per cangiare la torma del governo. 1 Capì di que- 
sto partito , erano L. Valerio, e M. Orazio, che erano sta- 
ti i primi , che aveano opinato a cacciare i Decem- 
viri . Essi aveano nelle loro case una buona provisione 
d’armi, gran numero di schiavi, e clienti, per respinge- 
re al bisogno la violenza , e per far conoscere al pubbli 
co , che non temeano punto i lor nemici . Ahri final- 
raeme, che non poteano risolversi a fare la loro corte ai 
Decemviri , che sì davano poca pena d’ aspirare a 

qual- 
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qualche carica nella Rqiubblica , sebbene riguardassero co- 
me una indegnità di stare senza far nulla , non osando 
dall’ altro canto dichiarare una guerra manifesta a perso- 
ne il di cui potere sembrava troppo stabilito , per tenta- 
re di roversciarlo si credettero obbiigati d’ uscir di Roma . 
L’ autore di questa risoluzione fu quell’ uomo illustre , 
Claudio zio di Appio capo de’ Decemviri , che volle man- 
tener la parola , data al suo nepote , dopo aver fatto va- 
ni sforzi per Impegnarlo a dimettere il Decemvirato . Un 
gran numero d’ amici , e di clienti l’ accompagnarono 
nella sua fuga : il suo esempio fu ben presto imitato da 
«n infinità di cittadini, che levarono la maschera, e che 
senza più nascondersi abbandonarono la patria , e con- 
dussero seco le loro mogli , e figliuoli . Appio , e i suoi 
Collabi irritati da una disserzione cosi pubblica, e nu- 
merosa, vollero prima impedirlo , fingendo chiudere le 
porte , e arrestare I fuggitivi : ma temendo poscia la vio- 
lenza dalla parte di coloro , che avrebbero arrestati , e 
giudicando, che era più prudenza d’ allontanare i suoi 
nemici, che d’esporsi ai loro insulti, nel ritenerli , lascia- 
rono il passo libero a chiunque volle ritirarsi. Intanto es- 
si confiscarono i loixj beni , le loro case, e tutto quello 
che non aveano potuto portar seco ; ed avendoli dichia- 
rati colpevoli di diserzione , mostrarono di mettere Moro 
beni all’ incanto : ma invece di venderli , ne gratificarono 

le 
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le loro creature, come se li avessero ricomprati dal po; 
polo. Queste ultime vessazioni j resero i Decemviri, più 
odiosi , che mai ai Patrizi , ed alla Plebe . S’ essi avesse- ) 
10 avuto la discrezione di non rinnovare gli antichi moti- 
vi dei lamenti con nuove persecuzioni, vi è molta appa- 
renza, che sarebbero stati lungo tempo in possesso del 
lor potere . La fazione che li avea mantenuti era an- 
cora in Roma, e si aumentava sempre più, tanto per il 
tempo , che per molte altre ragioni . I P atrizi , e la Ple- 
be lo fomentavano colle loro scambievoli gelosie . Que- 
ste aveano un maligno piacere di vedere la nobiltà umi- 
liata , e il Senato inoperoso . Quelli insultavano il po- 
polo spogliato del suo potere , e della sua libertà , dopo 
che gli era stato tolto il Tribunato . Ma i Decemviri fa- 
cendo sentire la loro arroganza agli uni, e agii altri , ne 
serbando misure ne dentro ne fuori , riunirono alfine i 
Patrizi , e la Plebe» i quali colle medesime armi , che 
aveano in mano per disfare i nemici se ne servirono per 
abbattere il Decemvirato . Gli ultimi delitti , che cagiona- 
rono la mina di questi Magistrati imperiosi » e che obbli* 
garono il popolo ad abolirli per rivendicarsi dei crudeli 
disprezzi, che aveano provato, furono questi. 

I Decemviri avendo confermato il Decreto del Senato 
fecero subito le truppe , e le divisero in tre corpi . Fu- 
rono lasciate in Roma due legioni , per la sicurezza del-' 
la città, e degli abitanti, comandate da Claudio Appio 

capo 
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capo del Decemvirato, e da Sp. Oppio* Tre altre furono 
mandate contro i Sabini, sotto la condotta di Q. Fabio, 
di Q. Pctelio , e dì M. Rabulejo . L* altre cinque Legioni 
destinate a fare la guerra agli Equj ebbero per comandan- 
ti M. Cornelio , L. Minucio , M. Sergio , T- Antonino c 
Ceso Ducllio . Tutte queste truppe furono sostenute da 
un gran numero di Latini, e di popoli Alleati, che egua- 
gliavano le forze di Roma . Intanto con un si potente 
soccorso i Romani non riuscirono in alcuna delle loro in- 
traprese . Prima ebbero la pena di sentire sin dove il ne- 
mico portava il disprezzo delle loro truppe composte di 
gioventù senza esperienza . Egli accampò all’ opposto 
delle loro armate per insultarle: quindi gli tolse i con- 
vogli , che gli apportavan de’ vìveri : vi erano imboscate di" 
verse partite , le quali piombavano sopra coloro , che an- 
davano a foraggiare subito che li vedeano - In tutti gl* 
incontri in cui bisognò dare una battaglia , sia di caval- 
leria , sia d’ infanteria , i Romani ebbero sempre la peggio , 
perche la maggior parte, ocra determinata a far male il 
suo dovere, o non obbediva a’ suoi Ofiìziaii, o combat 
teva di mala voglia . Coloro , che aveano affrontato i Sa- 
bini , terminarono con pochissima perdita , e imparando 
a prc^ric spese, abbandonarono la patria. Essi levarono 
il campo di notte tempo col medesimo disordine , che 
aveano presa la fuga, c si portarono a Crustumeria, che 
è poco lungi da Roma . L’ armata , che accampava 
4llntic,Rm.T.y\. F pre$- 


Digitlzed by Google 


41 ANTICHITA’ROMANE ' 

presso gli Equi vicino ai Algido i ebbe più cattive di- 
sgrazie, sensibile alla vergogna d’essere stata più d’ una 
volta battuta, credette, che resistendo malgrado i perico- 
li , che la minacciavano , troverebbe finalmente l’occa- 
sione di riparare le sue perdite : ma l’ intiera mina ne fu 
il solo frutto del suo coraggio e delia sua costanza ■ Ella 
si vide assalita nelle sue trincete ; i vigorosi sforzi che 
fece per difenderle , non impedirono al nemico di ren- 
dersene padrone , di penetrare sino nel campo , e di fare 
un sanguinoso macello di tutto ciò , che si oppose al suo 
passaggio . I Romani costretti di cedere alla forza , non 
ebbero più speranze, che in una pronta fuga: il nemico 
subito essendosi messo alla coda, laddoppió lo spavento 
c la strage . Un piccol numero salvato a quesi-a funesta 
rotta, guadagnò il Tuscolo con pena, c vi si ritligiò sen- 
za armi, c coperto di ferite; mentre gli Equi saccheggia- 
vano il campo , e faceano un ricco bottino , di ciò che i 
Romani vi aveano lasciato . Queste nuove porrate a Ro- 
ma, cagionarono più piacere , che aftìizionc . I nemici 
del governo pigliarono motivo d’ applaudire del cattivo 
successo dei Decemviri , e non temerono più di mostrar- 
si palcsamcnte. Ad un tratto si vide ingrossare il partito 
d’ Orazio, e di Valerio, che stavano dalla parte de Gran- 
di, e che odiavano a morte i Decemviri . 

Appio e Spurio nondimeno che erano restati in cu- 
stodia della città , c che disponevano di tutto con impe- 
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ro assoluto aveaqo una gran cura di fornire ie armate de* 
loro Colleghi, d'armi , denaro , viveri , ed altri soccorsi 
necessari . Subito che seppero il cattivo stato- de’ loro affa, 
rj , fecero nuove leve , e gli mandarono delle truppe per 
ristabilire i loro reggimenti . Essi non erano meno attenti 
a provedere alla sicurezza di Roma diffidando della fa>- 
zione d’ Orazio , e di Valerio . Non lasciarono alcun 
posto importante che non fosse occupato dalle loro crea- 
ture : essi spinsero più oltre le loro pericolose cautele , 
per disfarsi con maggior sicurezza di Coloro che non vo- 
leano la loro autorità , mandarono ad ambedue i campi 
ordini segreti per farli perire alcuni con artifizio , quando 
non r avessero potuto ottenere apertamente , altri suppo- 
nendogli rei di morte . Simili dannosi progetti ebbe ro 
tutti il loro effetto. Molta gente rispettabile spari ben prò 
sto , o comandata per andare a foraggiare , o per soste- 
nere convogli , o per qualche altra militare spedizione cad- 
de nell’ insidie , che gli aveano preparate. Altri, la di cui 
perdita potea cagionar minor strepito , o di essere stati i 
primi a fuggire , o d’ avere abbandonato il loro posto 

0 d’ aver qualche intelligenza coi nemici , erano pubblica- 
mente accusati, e condannati spietatamente a morte. In 
tal guisa tutto cospirava alla ruina delle truppe Romane ; 

1 nemici, coi frequenti vantaggi , che riportavano sopra 
i Decemviri; i Decemviri perla vendetta, che esercitava- 
no sopra i loro avversarj . 

Fa Ap- 
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Appio, che si sosteneva colla sua cabala , segnalava 
in Roma la stia crudeltà, é facea morire una infinità di 
persone, per la sola ragione che egli le credea contrarie 
ai suo! interessi . Il popolo nondiine no fu mene com- 
mosso della loro perdita, clic della morte di un sol uo- 
mo, il più distinto della Plebe per il suo merito, e per 
lo splendore delle sue belle azioni . L’ assassinio commes- 
so nella sua persona, sul campo, che i Romani aveano- 
a Crustumeria , in cui comandavano tre Decemviri , di- 
spose gli animi ad una rivoira generale . Questo uomo- 
era il famoso Siedo , che si era trovato a cento venti 
battaglie da cui non n’ era giammai uscito, che con illu- 
stre ricompense di valore . Di lui ho detto , che essen- 
do esente per la sua grand’età , d’ andare alla guerra , s’era of- 
ferto a marciare contro gli Eqv.j , cd avea impegnato a 
seguirla ottocento dc’^ suoi compagni , che aveano già 
servito, e che a sola suo riguarda, non 1’ aveano volu- 
to abbandonare . Questo è quel medesimo Siccio il qua- 
le comandato colla sua truppa da uno de’ Consoli , piu 
’per farlo morire nella azione la più pericolosa del mon- 
do, che per attaccare il camfo nemico, s’era impadro- 
nito delle sue trrneere, e con una doppia vittoria avea 
tratto i Consoli da un pericolosissimo passo. Questa 
grand’uomo, che soffriva con pena i gran delitti , che 
commef*rvano quel giorno f Capi dell’ armata Romana 
e per ignoranza , o per viltà , non potea tacere , e par- 

la- 
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lava pubblicamente contro la loro ^condotta . Appio , c 
quelli della sua fazione ne furono vivamente piccati, e 
risolvettero di farlo morire , c per farlo con maggior sicu- 
rezza impiegarono J’artifizio . Essi l’ invitarono ad alcune 
conferenze, e lo pregarono d’ ajutarli'coi suoi consigli, 
sopra ciò , che accadea al di fuori ; lo richiesero de’mez- 
zi di rimediare alle mancanze fatte , e 1’ impegna- 
rono finalmente a portarsi a Cmstumeria coll’ autorità 
d’ Ambasciadore . La qualità d’ Ambasdadorc c la più 
onoresole, e la più sacra presso i Romani; quello che 
ne è rivestito ha la medesima autorità , che un Generale 
d’ armata , e il suo carattere c cosi rispettabile , quanto quel- 
lo del Sacerdozio . Nell’ arrivare al campo vi fù ricevuto 
enn tutti i contrasegni di benevolenza: Vi fu pregato 
a restare, e comandare le truppe, gli furono fatti de’ do- 
nativi, seguiti dalle più magnifiche promesse . Tutte que- 
ste dimostrazioni , che non tendeano , che a farlo cadere 
nel laccio, che i suoi nemici gli preparavano , ebbero 
tutto r effetto che poteano pretendere sopra l’ animo di 
un soldato, la di cui rettitudine, e semplicità non erano 
punto in guardia contro la furberia , e la malizia . Per- 
suaso , che si trattasse con lui di buona fede , tra i mol- 
ti buoni consigli, che dette, gli fece comprendere, che 
non poteàno fare altro che perdite sino a tanto che fos- 
sero stati sulle loro terre, e che bisognava andare ad ac- 
caqpare nel paese nemico , se voleano rifarsi e riparare i 

dan- 
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danni sofferti. Si fìnse d’approvare i suoi consigli ^ eh’ 
bene , gli fu detto , siate voi stesso il capo > di quest’ in- 
trapresa, c scegliete un luogo favorevole ai vostri dise- 
gni . Dachc voi servite conoscete meglio d’ osni altro il 
paese, andate ad ésaminarlg con una scelta gio\ enti! leg- 
germente armata , che noi vi daremo p’cr iscorra. Nell’ 
età in cui siete , la comanderete a cavallo , e !’ arme di 
cui sarete rivestito , faranno onore alla truppa che 
conducete . Siccio appena ebbe ricevuta la c ommiss'one , 
senza alcun ritardo parte .ivanri giorno testa di cei.- 
to giovani dei più Ic'ti^ e determinCiti , turn a'r.it i uei 
Decemviri: Essi aveano ordine d’ iiccitMe Si«t o, < oti 
promessa d’una magnifica ricompensa , se iùcc4''o questo 
favore al Decemvirato. Citando e«:d iuronc 1< r.rani dal 
campo, e arrivati ad una catena di montagne scoscese , 
in cui il cavallo non porca c..mR:;r :c chea lenti passi, 
essi danno il segnale, di cui erano convenuti tra loro , e 
passano avanti a Siccio,per poi da- gii rddosso; un ser- 
vo di Siedo uomo di coraggio , e as<ai attaccato al suo 
padrone, s’ accorge della cospirazione, e 1’ avverte dista- 
re sulla parata. Siedo, chiuso da ogni parte in quella 
gola, in cui non potea spingere il suo cavallo, scende 
a terra, e sale sopra una eminenza , per non lasciarsi In- 
viluppare, c di là sostenuto solamente dal suo servo, si 
dispone a ricevere ì suoi nemici . Essi vanno tutti per in- 
sultarlo sperando d’ opprimerlo col loro numero . Egli 

senza 
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senza scomporsi ne stende quindi a terra , e ne ferisce 
trenta , e dall’ aria che mostrava combattendo j avrebbe di- 
sfatta tutta la truppa s’ essi avessero avuto tutti il corag- 
gio di combattere da vicino con lui . Ma vedendo , che 
aveano a fare collo stesso valore, c che non verrebbero 
giammai al fine di farlo morire , se non cangiavano bat- 
teria non osano più attaccarlo che da lontano ; onde fan- 
no cadere sopra di lui una pioggia di lancie,di brecce, 
e grossi bastoni ; altri salgono il più alto delia mon- 
tagna , che dominava l’ eminenza col favore della qua- 
le egli si difendea , e fanno rotolare grosse pietre , e non 
cessano questa terribile operazione , come non l' abbiano 
veduto spirare sotto i loro colpi. Cosi fini il generoso 
Siedo . 

L’ uccisori tornati al campo colle loro ferite fanno cre- 
dere d’ aver incontrato un distaccamento nemico , che 
Siedo , e molti altri vi aveano perduta la vita , e che si 
erano salvati con pena , tutti feriti dai colpi che aveano 
ricevuti . Si credette facilmente questa nuova , ma il lor 
delitto non fu lungo tempo nascosto , e sebbene 1’ aves- 
sero commesso in un deserto , in cui non vi era alcun 
testimonio che potesse svelarlo , la providenza ddli Dei , 
e la Giustizia, che vegliano sopra l’azione degli uomi- 
ni , fecero nascere delle prove invincibili del loro atten- 
tato .Coloro , che erano restati sul campo , e che non avea- 
no avuto parte alla congiura , credettero , che si doves- 
sero 
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sero a Siedo gli onori della sepoltura j e che i servizi 
che ci avea resi alla patria , in età sopra tutto , che da 
tanto tempo l’ assentava d’ andare alla guerra meritavano 
distinzioni da non potersi negare alla sua memoria. Fu 
dunque stabilito di-^andare tre Legioni a cercare il cor- 
po di queir gr^d’ uomo, e riportarlo al campo con pom- 
pa : I Capi deir armata non osarono opporsi ad una si 
giusta domanda, e il timore, che per il loro rifiuto nou 
dassero motivo a sospetti svantaggiosi , gli fecero accoasen- 
tire alle premure , che aveano d’ onorare i funerali di Sie- 
do . Giunti al luogo in cui era il corpo , c che non si vi- 
de in quei contorni, ne bosco ne caverna, ne alcun al- 
tro di quei ritiri , che sono propri a favorire l’ imbosca- 
te, c che al contrario si vide un terreno nudo e scoperto 
un passo stretto tagliato da montagne, e da rupi, si co- 
minciò a prendere qualche diffidenza . I sospetti si accreb- 
bero avvicinandosi al campo di battaglia, in cui i morti 
si videro colle loro armi, ed abiti, non si potè compren- 
dere, ciò che avesse impedito di spogliarli, se fossero sta- 
ti uccisi da mano nemica . Passarono più oltre le riflessio- 
ni a misura, che si fece attenzione sopra altre circostan- 
ze piò incomprensibili ; non si vedeva da alcuna parte, 
traccia ne d’ uomini , ne di cavalli , fuori , che in quello 
stretto, di modo che bisognava che i nemici, come uc- 
celli, ovvero uomini scesi dal cielo, fossero piombati tut- 
tì.^ad un colpo sopra i Romani . Ma la più evidente pro- 

. va 
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va che ! nemici oon.aveano avuto alcuna parte a questa 
disfatta , e che Siedo non potea. essere stato ucciso , che 
da’ suoi , e die h-a 1 morti non si trovarono ' altro , che Ko 
mani», Non si potè giammai immaginare, che un uomo 
di coraggio e valore, come Siccio, non avesse venduta 
ben cara la vita a nemici ; che il suo servo non si fosse 
segnalato per la difesa del suo padrone, e che inunaziO' 
ne , in cui si era* veduto si vicino j tanta altra brava gen« 
te, stesa a suoi fianchi si fosse lasciata massacrate, sen- 
za, che ne fosse costata la vita a molti de’ loro assassini. 
Dall’ altro canto esaminando le ferite degli uni e degli al- 
tri si confermarono in questo pensiero . Qudie di Siccio 
è del suo servo , sembravano colpi di spada , di breccie e di 
sassi, da’quellc de’ suoi parricidi, si vedea che erano mor- 
ti di sola spada . Non vi bisognarono altre testimonianze 
per sdegnare le Legioni contro gli autori di una azione 
si nera : si gridò da tutte le parti , e ciascuno mostrò i 
suoi risentimenti ; si pianse la sorte di un uomo s) valo- 
roso, e dopo tutti i contrassegni di dolore il più sensi- 
bile , fu preso il suo coipo e trasportato al Campo . Non 
si contennero più a semplici dimostrazioni di dispetto, 
ma si mossero apertamente contro i Decemviri , doman- 
darono giustizia degli uccisori , si volle che secondo le 
leggi della guerra fossero condannati al supplizio, o al- 
meno , che fosse lor fatto subito il processo , e già molti 
si presentavano per accusarli. I Decemviri che coman- 
/Ì 9 tk,Rom,T.yi. G davano 
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davano 1* armata , ricusarono d’ ascoltai le loi'ò'istadzcV 
fecero anche sparire i coipcvoli , c 'sotto pretesto , che 
avrebbero a Roma la libertà d’ accusarli , differirono sem- 
pre il giudizio . Si vide bene che li stessi decemviri àveà- 
no fatto morire Siccio perciò si coritenfarono 'di' fargli 
superbi funerali, e di alzargli una magnifica pira ma do- 
po aver sodisfatto a questo dóvae, pieni come erano di 
questo risentimento contro f Decemviri; non pensarono 
pili, che a disertare. Cosi tutta l’armata che accampava 
a Crustumeria , ed a Fidcne , irritata deiruccisione com- 
messa nella persona di Siedo prese terribili sospetti con 
tro l’attuale governo. 

L’altra armata dei Romani, che accampava ad iAl-^ido 
nel paese degli Equj concq->l per i Decemviri una sìmile av- 
versione , ed ecco quali ne furono le ragioni .L.‘ Virg’nio di 
famiglia Plebea , che per un raro genio , ed esperienza 
consumata nella professione dell’ a imi, da semplice Co- 
lonnello di regimento era pervenuto al comando dì cinqlic 
L^loni, che faceano la guerra presso gli EquJ, avea una 
figlia che portava il nome di suo padre , la più bella 
fanciulla che fosse in Roma . Ella era promessa in matri- 
monio a L. Icilio, che era stato Tribuno, e ehe era fi- 
glio di qr.di’ Icilio, che avea stabilito il potere def Tri- 
bunato, e che era stato il primo che ne aVea esercitatele 
funzioni . Appio Claudio Capo dei Decemviri , avendo 
veduto 'Virginia, tra le fanciulle , che imparavano a log- 

gere- 
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gere nelle scuole situate vicino alla pubblica piaaza» fu' 
colto dalla sua bellezza 3 e T amore cbe da quel punto 
concepì per lei , avendolo obbligato di ritornar spesso 
verso r oggetto di sua passione » lo resero furioso aman- 
te . Virginia era nobile ma Appio non porca sposarla, 
perchè avea moglie 3 e sapea 1’ impegni che avea con aU 
tri. Dall'altra parte una dèlie Leggi delle dodici Tavole, 
di cui egli stesso era 1 ’ autore , proibiva ai Patrizi di 
legarsi colla Plebe, onde non vide altra via per goder- 
ne, che di sorprenderla, c corr omperla col denaro. Vir- 
ginia era senza madre e vivea sotto la condotta delle sue 
direttrici, che aveano cura d’ educarla . Appio le fece ten- 
tare da donne, che gli mandava con ricchi doni, aggiun- 
gendo le più magnifiche promesse j se gli faceano otte- 
nere ciò che sperava. Ma sopra ogni altra cosa gli. rac- 
comandò di non palesare il suo nome , e contentarsi di 
far sapere alla loro allieva , che quello che la ricercava 
era capace di fare tutto il bene, e tutto il male, che gli 
piaceva . I suoi intrichi nondimeno non avendo avuto al- 
tro effetto che di risvegliare la vigilanza delle direttrici , 
e d’osservare con, maggior cura gli andamenti ddia pu- 
pilla. ; Appio più imbarazzato che mai dal reo fuoco che 
lo divorava , risolvette di levarsi la maschera , e porre in 
uso la violenza la più ardita. Chiama egli uno de’ suoi 
clienti nominato M. Claudio , uomo risoluto , e capace 
delle più vergognose intraprese . Gli confida i suoi amo- 
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sT ; l’ istruisce dì ciò , che dovca fare , e lo spedisce con 
una buona banda di gente, egualmente insolente di lui 
per es^ire gli ordini , di cui T avea incaricato . Costui 
va dirittura alle scuole, in cu? era la giovane Virginia, la 
prende con violenza, e di già passava con lei la piazza 
pubblica quando un concorso di popolo, sdegnato d! 
questa imprudenza , 1* arresta nel camino , e l’obbliga a 
lasciar la ^nciulla . Claudio costretto 'di lasciar la pre> 
da, corre al Tribunale, in cui /ippio era solo , ad am- 
ministrare la giustizia , e terminare le differenze de’ par- 
ticolari. Come egli volle parlare , il popolo si mise a gri- 
dare, dicendo, che bisognava che i parenti della fanciul- 
la fosfcro presenti . Appio di concerto con Claudio ri- 
sponde che c ragionevole d’ aspettarli . Poco dopo giun- 
ge Publio Numitorio , uomo distinto fra la Plebe e zio 
materno di Virginia , accompagnato da un gran numero 
di parenti, ed amici: quindi comparve scortato da mol- 
ta gente. L. Icilio, che avea data la sua parola di sposa- 
re la fanciulla, ed avvicinatosi al Tribunale, gridò a tut- 
ta forza , c citò il Magistrato per denunràare quello , il 
quale avea osato prendere per forza una giovane Roma- 
na sua futura sposa , e dichiarare qual fosse stato il disegno . 

A quest’istanza ciascuno tace, c Marco Claudio, che 
avea commesso questo attentato, rivolto ad Appio Clau- 
dio , gli dice „ lo non ho fatto altro , che quel- 
lo che dovea fare , e non ho commesso alcuna violenza 

ri- 
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riguardo a Vii^lnla : ella mi appartiene , e le leggi mi 
autorizzano a fp>ortarla meco ; e ne ho buone prove j basta, 
che solamente mi facciate là grazia d’ ascoltarmi . Io ho 
una schiava in mia casa , che prima appartenea a mio pa- ' 
dre 3 e che mi serve da molti anni , ella ebbe la sorte di 
piacergli e dal commercio che ebbe con lui , divenne in- 
cinta. La moglie di Vii^inio, che non avca figliuoli , fe- 
ce promettere a questa schiava di dargli quello di cui el- 
la diverrebbe gravida : e mantenne la sua parola , poiché 
avendo avuto la fanciulla di cui oggi si tratta , la conse- 
gnò nelle mani di Numitoria, c ci fece credere che avea 
partorito un figlio morto . Numitoria la fece passare per 
sua figlia » e r allevò colla medesima cura come s’ ella 
fosse stata sua madre . Io ho lungo tempo ignorato questo 
fetto; ma avendo finalmente scoperto tutto l’intrico, ed 
essendo stato informato dalla stessa schiava mi sono appi- 
gliato al dritto comune, che vuol che i figli appartenga- 
no alle loro madri, e non a quelle supposte, sia che es- 
se nascano liberi , oppure nella schiavitù'. La sorte loro 
nascendo siegue il destino delie loro madri, e I padroni 
di questa lo divengono parimenti de’ lor figliuoli . In vir- 
tù di questa legge , pretendo che la figlia della mia schia- 
va sia mia , e domando un' giudicato che me ne confci- 
mi il possesso: Se alcun’ altro la riclama , e me la con- 
tralta k> darò buone sicurezze di esporre , e sottomettere 
le ragioni al vostro giudizio , e se da questo momento 
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si vuol terminale l’ affare sono pronto a difendermi j lascio 

a’ miei avversar] la scelta delle due condizioni . 

Quando Claudio ebbe terminato di parlare, c che con 
istanti preghiere ebbe domandato per grazia , che il suo 
stato di cliente e la bassezza della sua nascita non fossero os- 
tacoli , di cui gli avversar] si potessero prevalere , il zio 
della fanciulla rispose in poche parole, c con tutta la mo- 
derazione , che conveniva parlare avanti ad un uorrio r'y 
vestito della Magistratura, che Virginio di razza Plebea, 
attualmente militava in gueira per scn-izio della patria, era 
padre di Virginia : che Numitoria sua sorella , donna d’ 
un pudore , e probità irreprensibile, che era morta pochi 
anni addietro , era la madre : che la loro figliuola avea ri- 
cevuta per mezzo delle loro cure, una educazione degna 
della sua nascita, e dell’ onore, che avea d’essere citta- 
dina Romana : che ella era stata solamente promessa a Ici- 
lio , e che la cerimonia delle nozze sarebbe stata di già 
terminata, se non fosse sopragiunta la guerra degli Equi. 
Aggiungeva , che Claudio avendo fatto passare quindici 
anni senza formare opposizioni pressoi parenti di Virgi- 
nia , era di parere, che allora che era divenuta nubile e 
che la rara bellezza l’avea potuto colpire, avesse inven- 
tata una calunnia, per servire alla passione d’un altro,il qua- 
le viiò che si sagrifichi tutto a’ suoi sregolati desideri . 
Concluse dicendo , che bisognava aspettare il fine delia 
campagna , per sentire parlare il padre in favore di sua 

fislid 
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_ figlia : che egli, nondimeno in qualità di zio (i) si servirebbe 
I del potere, che gli accordavano le leggi, per assicurare la 
libertà della sua nepote , di cui era pronto a sostenerne 
l’interessi : che non domandava per lei altro privilegio, 
che quello i di cui godea ogni cittadino Romano , seb- 
bene si potesse negare ad altri : che ih virtù di questo 
privilegio , chiunque disputa ad un cittadino la sualibet- 
tà se si trova un altro , che lo difenda , sinché 1’ affare 
non è giudicato, l’ accusatore non ha alcun dritto sopra la 
^>crsona , il difensore è quello che ne é il padrone . ( 2 ) 
Mostrò con molte rag ioni > che Appio non potea dispen- 
sarsi di sostenere questa legge , con tutto il suo potere. 
Primieramente perche ne era l’autore; poi, perche era 
il capo dè’ Decemviri , e finalraentc perche riuniva nella 
sua persona l’autorità consolare con quella del Tribuna- 
to, il di cui importante dovere era di proteggere 1 citta- 

di 


(1) Fra le leggi delle dodici Tavo- 
le > che i Dcceiriviri, ed Appio so- 
pra tutto I capo del Decemvirato 
aveano fatte i si leggeva quella» 
ehe era la XXXI. Vt si quis i 
iibtrtate in stnìtuttm esserere- 
tur , Frtetor vìndicias secundum li- 
btrtatem dora , 

<i) Questa legge, la quale era ge- 
nerale , e che mantenea raccusa- 
to nei suoi dritti, sino a tanto. 


che l’affare era sospeso ; questa 
legge dico, nel caso particolare, 
in cui si trovava Virginia , gli 
era tanfo pii: favorevoic , quan- 
to , che si trattava non solamen- 
te della sua libertà , ma anco- 
ra del suo padre , il quale cor- 
rea r ultimo riscliio ; se sotto 
qualunque cautela , Claudio fosse 
stato padrone di portarla via . 
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diai oppressi e di soccorrerli nelle loro calamità . Su di che 

10 scongiurava d’aver compassione d’ una infelice fanciul- 
la , che riponeva in lui tutta la sua fiducia , priva di mar 
drc , lontana da suo padre, in pericolo di esser spogliata 
del suo patrimonio, ma di ancora perdere Usuo sposo, la 
sua patria j e più d’ ogni altro la sua libertà , sovrano di 
tutti i beni . Dopo avere esposto , nella maniera la più 
patetica l’atroce ingiuria , che si facea a Virginia , ed aver 
commosse i cuori col suo discorso, passò alle circostan- 
ze del tempo nelle quali il suo avversario prete ndea, che 

11 giudizio fosse fatto. „ Claudio disse egli che mostra tanta 
sollecitudine per quest’ affare , che per quìndici anni non 
sì è giammai lamentato , che gli sia stato fatto alcun tor- 
to , s’ ei sì trovasse in un caso simile in cui alcun altix> 
gli suscitasse un processo di questa conseguenza i forse 
sì crederebbe offeso , che si agisse cosi precipitosamente ; 
egli domanderebbe , che la sua causa fosse differita sin 
dopo la pace ; che si aspctasse , che quei , che sono alla 
guerra ritornati a Roma potessero testificare in suo favore, 
c servirgli di Giudici ed amici ; cd egli non mancherebbe di 
servirsi de’ buoni mezzi j il di cui uso è autorizzato 
dalla Repubblica per sostenere la sua domanda. Inquan- 
to a noi Appio , potiamo far di meno della pace , e di 
un più gran numero d’ amici , e di Giudici ; noi non pre- 
tendiamo rimettere 1’ affare ad altro tempo in cni potres- 
simo sperare un giudizio più regolare, c più favorevole. 

Siamo 
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Siamo contenti di difendere la nostra causa durante la 
guerra , la quale cl priva de’ nostri mcgliori amici , e da- 
vanti ad un Tribunale che ci è sospetto . La grazia , alla 
quale noi ci limitiamo è una dilazione d’ alcuni giorni-, che 
accordi tanto tempo al padre di Virginia , per venire ad 
essere testimonio delle sue disgrazie, e per difendere lui 
stesso gl’ interessi di sua figlia . 

11 discorso di Numitorio , fece molto effetto sopra gli 
astanti , e ciascuno altamente dicea , che ei non domanda- 
va che ciò che era giusto. Subito che fu calmato il ru- 
more, Appio incominciò a parlare, e disse „ Io cono- 
sco la legge, che tratta, delle cauzioni, di coloro, di cui 
viene attaccata la libertà , sò che ella non permette, che 
r accusatore abbia in suo potere quello , che pretende ri- 
durre in serviti! , sino a tanto , che Taffare è indeciso : 
io non intendo d’oppormi alla legge, della quale io stesso 
ne sono l’autore; perciò credo che in questa disputa, in cui il 
padre c il padrone pretendono la medesima persona , ella 
debba essere consegnata nelle mani del padre, sino a tan- 
to che siasi pronunziato sopra il fatto , purché l’ uno , e 
l’ altro siano presenti : ma se il padre è assente , tocca ai 
padrone a ritenerla (i) sotto buone sicurezze , che l’ob- 
Antic. R^m.T, VI, H bli- 


<i) Egli é evids nte che questa assenza del padre di Virginia , 

sentenza d’ Appio, fondata sull’ non era che un frirolo pretesto, 

sa- 
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f blighlno a presentarla ai Magistrati sino a tanto che il pa- 
dre sia ritornato. Riguardo alla qualità delle sicurezze , e 
alla stima delle spese, avrò cura,o Numitorio , che ne voi , 
ne la vostra parte , non abbiano alcun motivo di lagnar- 
si . Ma intanto mettete Claudio in possesso di Virginia . 
Qiiesta sentenza pronunziata da Appio , fu seguita da pian- 
ti, e da lamenti di Virginia, e dalle donne, che l’ac- 
compagnavano . Tutti coloro che si trovavano a questo 
giudizio, mostrarono il loro sdegno con orribili grida : 
ma Icilio chedovea sposarla, la prese e stringendola con 
tutte le sue forze: Niuno, disse egli, me la toglierà 

dalie mani, sino a tanto che avrò un soflìo di vita . £ 
voi o Appio, se avete risoluto , d’ infrangere le leggi , di 
rovesciare la giustizia, e toglierci la nostra libertà , leva- 
tevi una volta la maschera , dichiaratevi pur Tiranno : 
fatemi tagliare la gola; e rendetevi padrone non solamen- 
te della mia sposa, ma di quante flincinl!e,e donne Ro- 
mane vi sono. Egli è ormai tempo, che Roma sappia, 
che non è piiS libera , e che istruita dalla sua schiavitù 
prenda sentimenti conformi alla sua sorte. Che aspettate 
voi? perchè non versate il mio sangue alla presenza di 

tut- 


per colorire T iiiginsti/.ia d’ Ap- 
pio , Virginio ilovca ej;!i perde- 
re i suoi diritti , egli che non 
era assente da!‘.;;na che per scr- 
ezio della patria , e in un 


affare di questa <-onseguenza , nn» 
dilazione di alcuni j;iorni , che 
dava tempo a V/r£Ìnio di veni- 
re a Roma , presiudicara egli 
«ir equità ? 
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fatto il popolo? E necessario almeno che la 'mia' mouc 
insegni ai nostri cittadini ciò che hanno da temere, o 
sperare . 

Siccome egli continuava sul medesimo tono, i Litto- 
ri ebbero ordine d’ allontanarlo , c di farlo obbedire. 
Claudio in questo mentre facendo i suo? sforzi per to»« 
glicre Virginia dalle braccia del zio, e dello sposo , quel- 
li che circondavano H Tribunale , mossi da uno spetta- 
colo si degno di compassione , altamente gridarono , e sen- 
za rispettare la Magistratura , rispinsero la violenza con 
tanta fermezza , che Claudio temendo della sua vita , fu 
obbligato di lasciar la fanciulla , cd assicurarsi al Tribu- 
nale del Decemvirato . Appio vedendogli animi riscaldati, 
mostrò prima qualche inquietezza , poscia avendo fatto 
venir Claudio , c dette alcune parole in seguito , coman- 
dò colla mano, che ciascuno tacesse, e così parlò . „ 
Poiché j lamia sentenza vi oflènde o Romani, c vi sem- 
bra troppo rigorosa io la ritratto disiderando di compia- 
cervi cd ho persuaso Claudio mio Cliente di sofFrirc 
che i parenti di questa fanciulla diano sicurezze sino a 
tanto, che suo padre sia arrivato . Conducetela pure , 
Numitorio,e obbligatevi a riportarla domani. Voi avete 
oggi tanto tempo , quanto ve nc bisogna per avvertire il 
padre, e tre o quattr’ ore bastano perché egli giunga a 
Roma „ . Questi facendo istanza per ottenere una più 
lunga dilazione. Appio s’alza senza dare altra risposta, e 
fa IX) itar via il Tribunale. H * • In- 
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Intanto oppresso di pena per quest’ avventura , e 'più 
appassionato di prima , esce dalla publica piazza risoluto 
di togliere la fanciulla dalle mani de’ suoi parenti, subito 
che il termine assegnato fosse spirato . Ma per cautelarsi 
contro la violenza, che potea incontrare dalla parte della 
moltitudine , fa raddoppiare la sua guardia , e circonda- 
re il suo tribunale da un gran numero d’ amici , e di 
Clienti , e dall’ altro lato affine d’ avere un onesto pre- 
testo alla mancanza del padre , spedisce al campo alcuni 
cavalieri suoi amici , con lettere dirette ad Antonio , Il 
quale comandava la Legione , in cui serviva Virginio , 
pregandolo di tenere il padre sotto buona custodia, per 
tema che sapendo lo stato di sua figlia, non fuggisse dall' 
armata. Ma egli fu prevenuto dai parenti di Virginia, i 
quali dai primi momenti mandarono ad informare il pa- 
dre di ciò che passava riguardo a sua figlia . Un figlio 
di Numitorio, e il fratello d’ Icilio, giovani pieni di zelo 
e coraggio s’ incaricarono di questa commissione . Essi 
fecero tanta diligenza, spingendo oltremodo i lor cavalli 
che avvanzarono di molto i Corrieri d’ Appio, c dettero 
a Virginio il tempo di prendere delle misure per ia sua 
partenza. Egli finse la morte di uno de’ suoi parenti, al 
quale la legge l’ obbligava di rendere i doveri della sepol- 
tura, c con do ottenne da Antonio il suo congedo, pani 
^ la medesima sera dopo il tramontar del sole, in compa- 
gnia dei due giovani , che gli aveano pettata la nuova , 

e fc- 
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e fece un altra strada, aflfìae d’ evitare T incontro de’ suoi 
nemici, che venivano dal campo, e dalla città per arre- 
starlo ; ciò che in fatti successe ; poiché colle lettere d’ 
Appio , che ricevette Antonio , verso la prima veglia 
mando appi^esso di lui una grossa cavalleria : nel tempo , 
che ne venne un’ altra dalla città , che custodi tutta la 
notte il camino che dal campo conducea a Roma . 
Quando Appio ebbe saputo l’ arrivo di Virginio che 
punto non si aspettava , spinto dal dispetto , e 
dalla ]rabbia , si portò al suo Tribunale con una 
numerosa scorta , c mandò a chiamare i parenti della fan- 
ciulla . Subito che li vide, Claudio ripete la medesima 
* istanza , sollecitando Appio di dare la sua sentenza , pro- 
ducendo testimoni di quanto avea detto , e la schiava 
traile altre , che dava per ultima prova della questione . 
Si vedeva in lui , e né suoi complici un’ aria affettata 
di risentimento , se non gli si faceva la medesima giusti- 
zia di prima , e se bisognava , che la qualità di Cliente 
divenisse un’ottacolo, ad accordargli ciò che non avreb- 
be potuto negare ad altri. Finalmente pregava Appio d’ 
aver meno riguardo alia compassione , che potea eccita- 
re il discorso de’ suoi avversar] , che all’ equità della cau- 
sa che difendea. 

11 padre della fanciulla, e i suol parenti , rigettavano 
con buone , e sode ragioni la pretesa supposizione di 
Virginia; provavano , che la sorella di Numitorio, mo- 

Tglic 
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glie di Virginio non avea avuto alcun motivo vcrisimilc 
di un parto supposto , essendo stata maritata assai giovane , 
ad un uomo quasi giovane come lei; avendo .avuto un 
fhitto del suo matrimonio alcuni anni dopo: che qua nd’ 
ella avesse voluto far passare nella sua famiglia una per- 
sona straniera , non era probabile , *che avesse addottato 
piuttosto la figlia d’ una schiava , che quella d’ i na libe- 
ra s e delle sue amiche , sopra la benevolenza , e fedeltà 
della quale avrebbe potuto far fondamento; d’altro can- 
to j che essendo la padrona di scegliersi un figliuolo , a- 
vrebbe voluto piuttosto incaricarsi d’ un maschio, che 
d’ una femina : che una donna , che non ha figli può 
contentarsi di tutto ciò che gli dà la natura , e farsi un 
dovere d’ allevarlo , e d’ attaccarci il suo amore, ma che 
ridotta alla dura necessità di cercare in un’ altra famiglia 
di che supplire al difetto della sua, non era naturale che 
dei due sessi non avesse preferito il più nobile , a quello 
che lo era meno. Riguardo all’accusatore, e ai testimoni 
che Claudio si Iacea forte di produrre in buon numero 
e tutte persone , dicea egli , degne di fede si opponeva- 
no quantità di prove tratte dalla vcrisimig'ianza , che 
convincevanokdi falso gli accusatori. Si dicea che in un 
aliare , che csiggea un gran segreto e che non avea avu- 
to bisogno che della confidenza d’ una sola peisona,non 
vi era apparenza , che Numitoria l’avesse pi*lesato a 
molti, col pericolo di vedasi tolta una fanciulla, dojo 

averla 
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averla educata con molta pena , da colui che avesse \m 
dritto acquistato e leggittimo sopra ia madre . Le circo- 
stanze del tempo erano un’ altra ragione assai forte con- 
tro i testimonj , che allegava Claudio . E possibile che es- 
si avessero conservato ii segreto per quindici anni in- 
tieri, e che alcuno di essi non avesse piuttosfo svelato 
il segreto ? Dopo aver dimostrata la cattiva fede de loro 
avversar] per il poco fondamento che arcano le loro te- 
stimonianze , domandavano , che dal • canto loro si ascol- 
tassero testimoni irreprensibili pronti a far giustizia alla 
verità. Citavano una quantità di donne d’ una probità 
cognita , le quali dicevano , aver veduta Numitoria , qiiand* 
era incinta, e non aver potuto dubitare del frutto che 
ella portava nel suo seno : ne nominavano altre de’suoi pa- 
renti , che erano state presenti a’ suoi parti , c che avea- 
no veduto nascere l’infante, pregavano che s’interrogas- 
sero sul fatto, accaduto sotto i loro occhi . Finalmente la 
più forte, c pili chiara di tutte le prove, che adducea- 
no, e di cui davano molti garanti , tanto uomini che 
donne di ogni sorte di condizione, era che Numitoria 
avea allattato la sua figlia col pi-oprio latte ; ciò che non 
avrebbe potuto fare , se non fosse divennta madre . 

Testimonianze si atte a persuadere , c che non soifriva- 
no alcuna replica unite alla naturai compassione , che 
eccitava la disgrazia di Virginia , ficcano che non si pfv 
tesse guardare senza restarne commosso. L’aria masti, c 
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dismessa in cui si vedea, il suo volto tetro» ed abbattu- 
to 1 gli occhi languidi » e bagnati di lagrime » raggi di 
bellezza che in mezzo a questo tristo apparato non la- 
sciavano dì risplendere , faccano potenti effetti sopra i 
cuori . Ciascuno piangea la sua sorte » si accusava la for- 
tuna, che la riducea ad uno stato sì deplorabile . Altri 
con più triste riflessioni riempivano T animo, dì turbolen- 
lenza, e consternazione. Essi temeano con ragione , che 
se non si avea pili • rispetto per le più sante leggi , so- 
pra le quali era stabilita la libertà , nulla potea in ap- 
presso garantire le loro donne , e le loro fanciulle da si- 
mili calamità: Si crudeli pensieri, che scambievolmente si 
comunicavano , aumentavano lo spavento , e laccano spar- 
gere molte lagrime . Ma Appio che non potea più con- 
tener se stesso, e che la grandezza del suo potere , c la 
violenza del suo amore aveano talmente accecato , che 
non avea alcun riguardo, ne allo staro compassionevole 
di Virgìnia, ne a ciò che si dicea di più sensato in sua 
difesa si ofFendea, che anche si piglia'^se parte alle sue 
disgrazie . Tutto occupato della sua passione , si credea 
più infelice d’ognì altro, e la schiavitù in cui l’ avea sot- 
tomesso la bellezza, che l’avea ferito sembrava più intol- 
lerabile dei moli , de’ quali egli era l’autore. Cosi abban- 
donato tutto al suo furore, impiegò i termini più vergo- 
gnosi, i quali confermarono abbastanza i giusti sospetti , 
che l’insulto che si facea a Virginia era un effetto del 

suo 
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suo artificio . Ma egli non si limitò a semplici parole ; que- 
ste furono seguite dall’azione la più nera , e la più ti- 
rannica che si fosse veduta . i • 

Siccome i difensori di Virginia continuavano a sostene- 
re i suoi interessi , Appio comandò che tacessero ; ciascu- 
no subito si pose in silenzio per la curiosità di sentire ciò 
che avrebbe detto . Allora egli riguardando per ogni par- 
te per osservare il numero delle sue creature, delle quali 
avea avuto cura di riempirne la publlca piazza , fece que- 
sto discorso,/ Per me o Virginio, e voi tutti, che la so- 
stenete , non c da adesso che sò quest’ affare : lo sapea 
lungo tempo prima , che entrassi in carica , abbiate la 
pazienza d’ ascoltarmi . (i) Io vi mostrerò in qualma- 
nlera 1’ ho saputo. Il padre di questo M. Claudio, che voi 
vedete moribondo , mi pregò d’essere il tutore di suo 
figlio , che lasciava giovinetto . Era un buon otlìcio eh’ io 
pii dovea', per essere stati tutti i suoi Antenati clienti del- 
la nostra famiglia . Durante lattitela, io fui informato, che 
Niimitoria s’ era supposta una figlia, della quale la schia- 
va di Claudio era la madre : feci esatte ricerche del fat- 
to, e conobbi , che era vero: allora non mi conveniva 
d’entrare in quest’ affare e credetti che fosse a proposi- 
Antic. Rom.T. Vi. 1 to 


(4) Il discorso d’ àppio , di cui 
Dionisio d’ Al.caniajsco fa men- 


zione non seppe irorar/o Tito 
Livio leggendo gli antichi Storiai 
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to di lasciar Claudio il padrone , quando sarebbe mag- 
giore, o di ritirare la sua schiava, o di venderla a quelli 
che r aveano nutrita , o anche di dargliel a gratuitamente . 
Quindi essendo stato incaricato del governo della Repub- 
blica, non mi sono più imbarazzato di ciò, che riguar- 
dava Claudio. Egli c da credere, che nel farcia ricerca 
de’ suoi beni abbia saputo , nella stessa guisa che io lo 
seppi , che la schiava , e la sua figlia gli appartenevano . 
Egli dunque usa de’ suoi dritti nel domandare dò che è 
suo . Sarebbe stato meglio venire ad un accorn')da.nen‘o . 
ma poiché l’ affare è divenuto litigioso , sono o!)b!igato a 
rendere testimonianza alla verità . Perciò giudico , che 
Claudio è il padrone della sua schiava, e di disporne a 
suo piacere . 

Tutte le persone oneste, c zelami della giustizia , aven- 
do sentito questa sentenza , alzarono la mano al cielo , e 
mandarono gvan grida colle quali fecero sentire il lor do- 
lore, e sdegno. 1 Partigiani del Decemvirato applaudiro- 
no dal canto loro a questo giudizio, e leccio intendere 
a Claudio che essi poteano fidarsi della loro protezione. 
Intanto come 1’ adunanza sembrava assai animata dall’ op- 
posizione di sentimento. Appio, rivolto a quelli di cui 
temeva i movimenti,, Gente inquieta, e faziosa, gli dis- 
se, membri inutili alla Repubblica, e in pace, c in guer- 
ra: se voi non cessate di seminare la divisione fra noi, 
c di turbarci nel nostro esercizio v’ insegn aremo ad essere 

saggi 
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saggi a vostre spese \ e sapremo , restringervi nei limiti 
'della sommissione, che ci dovete. Non crediate, che le 
truppe di riserva, che abbiamo nel Campidoglio , e nella 
cittadella , siano unicamente destinate contro i nemici 
esterni, e che noi siamo d’umore di softHre, che voi met- 
tiate Roma in combustione. Ri ti fatevi, e formate meglio- 
ri progetti, voi che in quest’ affare non avete alcuna par- 
te ; se vi premono i vostri interessi , badate ai fatti vo- 
stri . £ voi Claudio , conducete con sicurezza la vostra 
schiava ,efatela passare lungo la pubblica piazza. I do- 
dici Littori d’ Appio armati colle loro scuri , vi faran- 
no scorta. A queste parole ciascuno cominciava a riti- 
rarsi, percuotendosi la faccia per la collera , e piangen- 
do amaramente. Mentre Claudio facea i suoi sforzi per 
strappar Virginia dalle braccia di suo padre, dacuiricevea 
gli amplessi , e 1’ addio - In una separazione si crudele , Vir- 
ginio concepì un disegno, veramente afflittivo, c deplo- 
rabile per; un padre, ma degno del suo coraggio, e del 
suo amore per la libertà. Egli domanda per tutti una 
grazia , che gli sia permesso di parlare a sua figlia , in 
segreto, e senza tcstimonj le ottiene da Appio questo 
favore: i suoi stessi nemici per un avvanzo d’indulgenza 
c dì compassione si allontanano alcuni passi. Virginio 
profittando di questi preziosi momenti, solleva la sua fi- 
glia, che non avea piu forza di sostenersi, 1’ abbraccia, 
l’accarezza gli asciugale lagrime, gli parla teneramente, 

la e 
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e stradnandola insensibilmente verso la. bottesa d’ un’ Ma- 
cellaio, prende un tenibile coltello, e p,Iie lo immerge 
nd seno , dicendo queste sole parole : Io ti mando , o 
mia figlia, ad unirti ai mani de’ tuoi antenati, salva il 
tuo pudore, c la tua libertà, tu non hai potuto conser- 
vare nel uno , c ne T altro , obbligata di vivere sotto un 
Tiranno. Nel medesimo tempo s’alza un orribile rumo- 
re. Egli tutto coperto di sangue di sua figlia, che avea 
uccisa e con in mano il coltello , che ancor fumava , cor- 
re furioso per tutta la città animando i suoi cittadini a 
ricuperare la libertà: quindi facendosi strada alle porte, 
monta a cavallo , che l’ aspettava e ritorna al campo , ove 
Icilio e Numitorio , che l’aveano preso l’accompagna- 
rono . Una grossa truppa di Plebe Io segui e tutti insie- 
me giunsero al numero di quattrocent’ uomini . Appio , 
avendo saputo il tragico fine di Virginia, si levò dal suo 
Tribunale, e vomitando contro il padre l’ ingiurie le più 
atroci volle seguirlo coll’ armi alla mano. Mai suoi ami- 
ci lo rittenncro,c gl’ impedirono di commettere alcun’at- 
to d’ ostilità ; essi lo ricondussero in propria Casa oltrag- 
giato dalla sua trista sorte c pigliandosela con tutti. Ap- 
pena vi fu arrivato , gli vennero a dire , che Icilio , c 
Numitorio accompagnati da un gran numero d’ amici sta- 
vano attorno al corpo della fanciulla, che risvegliavano 
nei cuori l’amore della libertà, c che diccano contro di 
lui le più crudeli invettive . Appio disperato manda una 
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truppa dì Littori , con ordine di porre in catene tutti 
coloro , che aveano osato [oltraggiarlo , e di trasportare 
il corpo di Virginia dalla pubblica piazza in un altro 
luogo . Questo fu in lui un tratto della più alta impruden- 
za se che non conveniva in alcuna maniera nelle circo- 
stanze . In vece di calmare la moltitudine , che avea mo- 
tivo di lamentarsi , ed essere flessibile in quel momento , 
per poi aver tempo di giustificarsi , e riguadagnare colle 
sue preghiere, e benefizi ramicizia de’suoi cittadini , col- 
le sue maniere dure, e violenti, non fece che portarli 
agli ultimi eccessi . Essi non poterono soffrire che fosse 
trasponato il coipo di Virginia ne che si portassero pri- 
gione coloro, che vi erano stati condannati , ma incora- 
gendosi scambievolmente , a fare una vigorosa resistenza , 
riceverono con fermezza i Littori , che vollero usar vio- 
lenza ed avendone feriti molti , obbligarono gli altri a ri- 
tirarsi. Appio saputa questa nuova aduna un gran nume- 
ro d’amici, e di clienti, e va lui stcsso-Sulla ficcta del 
luogo e ordina alle sue genti di far man bassa sopra tutti 
coloro che si opporrebbero al lor passaggio. Jntanto Ora- 
zio , e Valerio, che erano, come abbiamo detto i Ca- 
pi di quelli che sostcneano la liberti, ìnfòrm.iti delle mi- 
re d’ Appio , mettono insieme molta gioventù , e s’attrup- 
pano intorno al corpo . Quando Appio fu arrivato con 
quelli della sua fazione , vennero alle parole più dure. Gli 
furono fatti i rimproveri li più sensibili, dell’abuso, che 
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faceadel suo potere. Dalle parole si venne alle mani, » 
tutti coloro, che si presentarono in di lui soccorso, furo- 
no si mal ricevuti, che Appio fu obbligato di ritirarsi 
con molta perdita. 

Questo colpo , eh’ ei non si aspettava lo pose nell’ ultima 
costernazione , e dopo aver molto bilanciato sopra i mezzi 
di domare i suoi nemici , al fine prese una risoluzione 
che gli costò ben cara . Siccome egli si lusingava d’ aver 
sempre il popolo della sua, sali al tempio di Vulcano ^ 
in cui avendo convocato il popolo, provocò di sollevar- 
lo in suo favore coi lamenti che fece , degli insulti che 
avea ricevuti : non dubitando , che all’ ombra del potere 
del Tribunato, che ei riuniva nella sua persona con quel- 
la di Decemviro, non l’ impegnasse a consegnargli i capi 
della fazione contraria, per farli precipitare. Ma Valerlo 
e i suoi compagni con un partito opposto s’ inq adroni- 
rono dall’ altra parte della piazza pubblica ; iv* esposero 
il corpo di Virginia, in un sito d’onde porta essere ve- 
duto da ogniuno , ed avendovi invitato il rcsto del popo- 
lo, fecero crudeli 'invettive contro di Appio , e de’ fau- 
tori del Decemvirato . Accadde in quest’ operazione, che 
una parte de’ cittadini , sia per il rispetto per la distinzio- 
ne delle persone che gli parlavano, sìa per compassione 
di colui , la di cui bellezza 1’ avea ridotta all’ ultime di-, 
sgrazie, sia per la speranza che gli Iacea nascere di rimet- 
tere la Repubblica nel suo piinio stato, divenne cosi su- 
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pcriorc alla fazione de’ Decemviri , che fuori di un picco- 
lissimo numero, che gli era ancora fevorevole,c che an- 
che si sarebbe ancora sollevato , se la fazione contraria 
si fosse sostenuta, tutto il resto l’ abbandonò . Appio spa- 
ventato da questa diserzione , fu obbligato di cedere , c 
di uscire dalla publica piazza . La cautela era necessaria 
e s’ egli non si fosse ritirato prontamente, correva rischio 
d’ essere oppresso dal popolaccio , e di portare la pena 
d e meritava . Valerio e i suoi vedendosi superiori in quest’ 
incontro, non ebbero pni alcun riguardo, e colle loro vi- 
ve declamazioni contro il Decemvirato, finirono di deter- 
minare coloro , che erano ancora irresoluti . Ma nulla fece 
più odiare i Decemviri , quanto il pomposo apparato , di 
cui i parenti di Vii^inia accompagnarono i suoi funerali . 
11 suo corpo alzato sopra un magnifico letto nella piaz- 
za , in cui ogniuno potea vederlo fu portato come in trion- 
fo per tutta la città . Le fanciulle e le dame Romane 
uscirono dalle loro case ad incontrarla ; alcune spargen- 
do il letto di fiori, e di corone; altre gettandovile loro 
cinture e braccialetti , altri gli ornamenti delle loro teste , 
altri le treccie de’ lor capelli . Gli uomini compravano 
nelle botteghe , o ricevevano gratuitamente di che deco- 
rare le sue essequie . Esse furono fatte con tanto splendo- 
re , e cagionarono si gran movimento in Roma , che cia- 
scuno sembrava disposto ad abolire il Decemvirato . Ma 
coloro che aveano ancora della propensione a difender- 
lo 
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lo, avendo il comando delle truppe , Valerlo non volle 
punto azzardare un affare , il quale non potea ultimarsi 
senza spargere molto sangue . 

Tale era la situazione di Roma, quando Vit^inio,che 
avea ucciso sua figlia di propria mano , parti a briglia 
sciolta e si portò verso la notte al campo de’ Romani , 
tutto coperto di sangue , portando nelle mani il coltello 
cól quale l’avea ferita. Le sentinelle avausate» che lo vi- 
dero in quello stato , non sapendo pensare cosa gli fosse 
accaduto, Io seguirono con sollecitudine , per sentire il 
tristo racconto di qualche funesto avvenimento . Virginio 
da prima rispose colle lagrime , invitando ciascuno sola- 
mente a pianger seco. Il rumore, che cagionò questa pri- 
ma comparsa , fece uscir dalle tende il soldato che era a 
cena : a misura che si avanzava , la folla crescea da ogni 
parte, e l’oscurità della notte impedendo , che non si po- 
tesse sodisfare la sua curiosità j vi accorrevano colle fiac- 
co! e j le quali non fecero, che aumentare la turbolenza 
e la costernazione. Giunto alla piazza d’ arme , sale sopra 
un eminenza, per essere più a portata d’essere veduto 
da tutto il campo , e di là racconta le sue avventure ; 
chiamando per testimoni coloro, che erano venuti dalla 
città con esso lui . Le truppe dando segni del lor dolo- 
re coi sospiri, ed i pianti, egli le prega di entrare nella 
sua causa , ed in quella della patria , c di non lasciare 
tante colpe impunite, questo discorso eccita sempre più 
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la curiosità , ciascuno vhó sapere in piti luogo dettaglio 
tutte le disgrazie , che interressavàno il pubblico . Virgi- 
nio profitta di queste felici circostanze , e si scatena con 
più sicurezza contro ì Decemviri . Fa conoscere la loro 
avarizia j le loro esazioni , le loro crudeltà , dice che 
hanno spogliato alcuni dei loro beni , gravati altri con in- 
famia ^ obbligata una quantità di brava gente, ad abban- 
donare le loro case, e la patria, e di cercare altrove un 
asilo ; che in faccia a Roma hanno abusato delle Dame 
Romane, rapite le lor figliuole , portato il disordine e la 
corruzione in tutta la gioventù ; in una parola , che non 
vi é colpa si detestabile , e si inaudita che non gli si 
possa rimproverare . Dopo una pittura si viva della ti- 
rannia de’ Decemviri : ecco cittadini, continuò Virginio, 
i mali, che ci fanno soffrire persone, che non hanno ri- 
cevuta la loro autorità ne dalle leggi , ne dal Senato , ne 
dal consenso del popolo , che non avendo ricevuta la 
Magistratura , che per un anno, dopo il quale doveano 
rimettere in altri mani il governo della Repubblica, vi 
si sono mantenuti a forza , e ci riguardano tutti , quanti 
noi siamo, come femmine senza forza, senza coraggio, 
c incapaci di resistergli . 

Che ciascuno si riduca a memoria le sue particolari 
disgrazie , c quelle di tanti altri , che pur troppo gli so- 
no note . Che se vi c qualcheduno fra voi , guadagnato 
dalle carezze, e benefizi de’ Decemviri , che crede di non 
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aver aul^a a temere dal suo canto , e si figura d' essere 
sicuro in appresso delle communi calamità , sappia cbe 
egli non deve far alcun fondamento, sopra i Tiranni , c 
che tutte le grazie, eh? possono fare non sono punto 
reffetto della amicizia . Cosi non vi lusingate d’ una va> 
ga ed ingannevole speranza, ,e non pensate che a cospi- 
rar tutti insieme , a liberare la patria da un ingiusto e cru- 
dele dominio . 'Ricordatevi ch’ella racchiude nel suo seno 
i Tempi degli Dei , e quel che dopo questi sagri monu- 
menti voi dovete avere più a cuore, i sepolcri de’vostri ante- 
nati :che avete in Roma i genitori, iquali nella loro vecch'ez- 
za aspettano la riconoscenza delle pene che presero della 
vostra educazione; che voi vi avete lasciate le care spose, 
delle fanciulle pronte a maritarsi, il di cui pudore dovete 
custodire , de’ figli vostri eredi , e sostegni della vostra 
razza. Io non parlo delle vostre case, terre, ed altri be- 
ni, di cui non potete promettervi un 'godimento sicuro 
e pacifico , sino a tanto che vivrete sotto il dominio de’ 
Decemviri . 

E’ egli vostra prudenza, -e vostro coraggio di cercare 
ad arricchirvi con nuove conquiste , mentre che siete tan- 
to vili per lasciarvi rapire il vosmo bene ? A che serve 
farecontiriuaWiente 'la guerra , contro gli Equj , i V’olsci , » 
Sabini, c 1’ altre virine Nazioni per sostenere i dritti del 
vostro 'Impero, se non ardite! prender l’armi contro co- 
loro, che vi dominano in pregiudizio. delle leggi, e che 
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attaccano la vostra libertà^.eikfjvoftra vita? Perche dege- 
aerare dal vostro antico valore ? ChC;Co«aé divenHtoquel 
coraggiosi degno de’ vostciantcDati.? si sollevaronp con* 
tro i' figli di Tarqpinio ,.per ayer disonorata una donna , 
la quale non potè sopraviiverp alla sna vergogna, riguar- 
darono r ingiuria fattagli come un obbrobrio , che rica- 
deva sopra di loro^ essi ne furono si vivamente, com* 
mossi, che non solamente scacciarono Tarquinio di Ro- 
ma , ma abolirono per sempre il potere Reale, obbli- 
gandosi con un giuramento solenne, a non commetter 
più ad un sol’ uomo un autorità perpetua ed assoluta , e 
dando mille maledizioni a chiunque intraprendesse di ri- 
stabilirla. Se dunque quei bravi Romani trattarono di 
tirannia intollerabile la violenta passione di un giovinetto, 
e vendicarono altamente l’onore oltraggiato d’una Dcma 
Romana, voi esposti tutti i giorni all’ingiustizia, e bru- 
talità di molti tiranni, vorrete voi per una colpevole in- 
dolenza , che essi non mettano più limiti ai loro abomi- 
nevoli eccessi ? Io non sono il solo , la di cui figlia per 
la sua eccellente bellezza , abbia avuta la disgrazia d’ in- 
fiammare la Cupidigia d’ Appio : voi avete fra ' voi , c 
femmine e fanciulli le di cui attrativc non cedono punto 
a quelle che avea Virginia. Chi vi ripromette, che alcu- , 
ni dei Decemviri non uè sicno accecati , e che Appio 
stesso non voglia attentare al lor pudore? Potete voi as. 
sicurarvi della protezione di qualche Dio , che se voi la- 
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sdate la mia disgrazia impunita ) siate sicuri da -un simile in- 
fortunio , e che quell’ amore sregolato , di cui mia figlia 
ha sentito tutti gli orrori, non vada più lungi, e che 
serbi più contegno, riguardo alle vostre mogli, o figliuo- 
li , per cui essi abbiano concepito disordinati desideri ? 
Lusingarvi di una si frivola speranza, credetemi, è co- 
noscer male il carattere, e genio d’un appassionato Ti- 
ranno, il quale non é ritenuto ne dal rispetto delle più 
sante leggi, ne dal timore de’gastighi. Se dunque voi 
non volete incorrere nel crudel destino, da cui siete mi- 
nacciati! , vendicate il mio dolore , c la mia vergogna . 
Rompete una volta le catene, che vi ritengono nella 
schiavitù, e riguardate la vostra libertà con altri occhi , 
che non avete fatto sin qnl. Qual più bdla occasione 
avrete voi giammai , di mostrai e i vostri giusti risentimene 
ti, se non quando si tratta di difendersi contro il furore 
di dieci Tiranni , che vi rapiscono sotto i vostri occhi le 
vostre figlie, e che ne godono a forza ? C^gi che avete 
r armi alla mano , se voi non profittate diqueste felici ci^ 
costanze, per trarvi dalla schiavitù, quando sperate voi di 
ricuperare la vostra libertà ? 

Egli parlava ancora, quando molti gridavano che era- 
no pronti a vendicarlo, e rivolti a ciascuno de’loro Of- 
fiziall li sollecitavano di mettersi alla loro testa. In questo 
mentre un gran numero di milcontenti si unì per soste- 
nerci lor compagni: tutti dichiararono altamente i moti- 
vi. 
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vi , che aveano di lagnarsi dei Decemviri . Intanto i eia* 
que Capi principali, che comandavano le Legioni , infor- 
mati di ciò, c temendo di divenire le vittime della ribel- 
lione, si adunavano senza perder tempo nella tenda del 
Generale, per deliberare coi loro amici, se erano insta- 
to di reprimere i sediziosi , Ma avendo saputo poco do- 
po che gli am.muti nati s’ erano ritirati ne’ loro quartieri, e 
che il tumulto era cessato , senza sapere , che la maggior 
parte de’ Centurioni avea cospirato segretamente di rivol- 
tarsi e d’unirsi di concerto in favore della libertà, ri- 
solvettero d’ arrestare sul far del giorno Virginio , il .qua- 
le era l’autore di queste mosse, di chiuderlo sotto buo- 
na costodia, e di levar subito il campo, per andare nel 
paese nemico a saccheggiare la campagna , sperando con 
questa diversione d’ occupare l’ animo del soldato , e di- 
strarlo dai torbidi domestici , nel pensare ad approfittare 
delle spoglie de’ nemici, ed a vegliare alias na sicurezza. 
Ma essi non riuscirono nel lor progetto . I Centurioni 
che temeano del cattivo partito , che si volea fare a Vir- 
ginio , Impedirono che ei non andasse alla chiamata de’ 
loro Generali ; ed avendo scoperto la mira in cui erano 
di mandarlo al nemico , se ne burlarono apertamente , 
e fecero ai Decemviri questi crudeli rimproveri . „ Con 
qual successo ci avete voi condotti a questa campa- 
gna , ed all’ altre che l’ hanno preceduta , per farci mol- 
to sperare della vostra, intrapresa , e impegnarci a seguir- 
vi? 
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vi ? Voi 'avete cavato da Roma e dai paesi Alleati la più- 
numerosa , e la più florida armata, che altri Capitani Ro*> 
mani abbiano mai comandata - Ove sono le vittorie, che 
voi avete riportate , e qual torto con si potenti forze ave^ 
te voi fatto a* nostri nemici? Voi in tutti gl’ incontri vi sie- 
te mostrati vili , avete segnalata la vostra ignoranza, nel 
prendere cattive posizioni del campo, avete desolate le no- 
stre terre in .vece di sacchcghiarc il paese nemico , e ci 
avete tutti ridotti all’ ultima mendicità . Quei popoli sopra 
I quali noi eravamo accostumati di riportare gloriosi van- 
taggi , quando avevamo alla testa persone abili , che ci 
comandavano , oggi trionfano della nostra debbolezza , e 
de’ nostri schiavi, delle nostre armi, del nostro denaro, 
trigono colle nostre spoglie superbi trofei, che ci cuopro- 
no di vergogna , e d’ infamia. Virginio , che non avea più 
nulla a temere dalla fazione dei Decemviri, raddoppiava le 
sue grida , e le sue invettive : li trattava da peste della 
patria : animava i Centurioni a levare i stendardi , a far 
bagaglio , ed a ricondurre le truppe a Roma, e comesi 
avvide, che alcuni erano ancora irrisoluti per tema di por- 
tar senza ordine la mano alle sagre insegne , e di com- 
mettere un empietà degna di gastigo» nell’ abbandonare i 
loro Officiali, e Generali. Infatti niuna cosa pressoi Ro- 
mani è più rispettabile , quanto il giuramento del soldato 
il quale si obbliga a marciare in qualunque parte si con- 
duca; e le leggi stesse, danno dritto agli Officiali dipa- 
ni- f 
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jiire 'di morte sul momento i disubidicnti j e i disertori . 
Siccome, dico , Virginio si avvide che una religiosa ti- 
midità di violare la fede de’ giuramenti facca impressione su- 
gli animi loro , si sforzò di persuadergli , che essi non 
erano nell’ obbligo d’ubbidire da che -non aveano più al- 
la loro testa un Generale , che fosse autorizzato dalle leg- 
gi , ma in sua vece Decemviri , il di cui potere ottenu- 
to solamente per un anno, era spirato da -lungo tempo. 
Onde ben ^lontani di farsi un merito di religione colla lo- 
ro obbedienza , sottomettendosi a persone che-non avea- 
no dritto di comandarle, doveano condannare i loro scru- 
poli di sui'*erst!Zione , e di follia . 1 soldati penetrati da J 
questo discorso , che gli parve pieno di rettitudine, riprcn- 
dvno un nuovo coraggio , e' sentendosi anche inspirati 
da una virtù segreta , prendono le bandiere , ed escono 
in folla dal campo. Nondimeno la diserzione non fu ge- 
nerale, in (guisa che nella diversità de’ sentimenti ,'una 
parte de’ Centurioni con meno rettitudine , non re- 
stasse colle sue compagnie unita ai Decemviri . Ma il 
pili gran numero l’ abbandonò , ed avendo marciato tutto 
il giorno, giunse a Roma verso la sera , senza aver an- 
nunziato il suo ritorno . Un arrivo si improviso cagionò 
nella città una stravagante sorpresa : s’ immaginarono , 
che fosse il nemico ; c la turbolenza , e la costernazione 
ben presto si sparse per tutti i Iati . jMa il tumulto non 
durò molto , e non fece alcun’effetto cattivo,* poiché i 
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nuovi arrivàtì dispersi nei differenti quartieri si fecero facil- 
mente conoscere 3 l’ ingresso pacifico assicurò i più tìmi- 
di . Ristabilita così la tranquillità, tutta la milizia si portò 
in buon ordine sul monte A ventino , il quale di tutti i 
colli rinchiusi nella città è il più proprio a formare un 
campo. Essi vi accamparono sul momento, in faccia al- 
Tempio di Diana , e il giorno appresso essendovisi trin- 
cerati , crearono dieci Tribuni , de’ quali fecero Marco 
Oppio il Capo, e l’incaricarono dell’ intendenza delle 
truppe , dopo di che stettero tranquilli nel loro campo . 

A capo ad alcuni giorni riceverono un nuovo rinfòrzo 
delle Legioni , che accampavano a Fidene . I Centurioni 
i più distìnti, seguiti dalle migliori truppe, che compo- 
nevano questa armata , vennero ad unirsi ai loro compa- 
gni . Era già lungo tempo che erano piccati contro i De- 
cemviri per r uccisione commessa nella persona di Siedo lo- 
ro Luogotenente , senza avere osato nondimeno dare esem- 
pio della rivolta, perché sapeano, che le cinque Legioni, 
che stavano accampate ad Algido, erano tutte propense 
per i Decemviri . Ma subito , che ebbero saputa la diser- 
zione de’lor coapagni, abbracciarono con gioia il parti- 
to , che la fortuna gli rappresentava . Essi parimenti fe- 
cero scelta fra loro dì dieci Tribuni, che stabilirono nel- 
la loro marcia , di cui Sesto Manlio era il Capo , ed es. 
scndosi riuniti coi primi , accamparono con loro , e rimise- 
ro la cura del governo nelle mani dei Venti Tribuni , 

rcn- 


Digitized by Google 


' L . I B R O ■ XIi 81 ,, 

rendendoli padroni di dire, e fare, ciò che crederebbero 
il pKi vantaggioso alla Repubblica. Marco Oppio e Se- 
sto Manlio , i più considerabili dell’ una , e l' altra trup- 
pa furono creati per presedere a questo consiglio . Que- 
sti avendo fatto un nuovo Senato composto di centurio- 
ni, regolavano tutto con il lor parere. Il popolo non pe- 
netrava punto ancora le loro intenzioni; ma Appio, che 
sentiva assai bene che egli era l’ autore di questo tumultOf 
e che non potea mancare dì far cadere sopra di lui tut- 
ti i mali che si aspettavano non osava mischiarsi del go- 
verno della Repubblica , e restava chiuso in sua casa co- 
me un semplice particolare . Spurio Oppio che governa- 
va in Roma unitamente con Appio , fu turbato prima da 
qualclie timore, immaginandosi, che la fazione de’ ribel- 
li se la prendesse con lui , e che avesse prese delle mi- 
sure per farlo morire ; ma informato , che non faceano 
alcun movimento , si riassicurò , e mandò in casa di tut- 
ti i Senatori per invitarli a portarsi in Senato . Nel tem- 
po, che si adunavano giunsero degli Officiali dal campo 
di Fidene per lamentarsi dei disertori dell’ una e dell’ al- 
tra armata , e per domandare al Senato , che si facesse una 
severa giustizia dei colpevoli . Dovendo ciascuno pronun, 
ziare su questo af&re; L, Cornelio, disse, che bisogna- 
va chei ribelli, che aveano accampato sul monte Aveu- 
t!no , ritornassero ciascuno al loro campo , ed obbedisse- 
ro ai loro Comandanti » c in tal guisa gli si risparmiereb- 
AntU. Rom> L bc 
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be la pena meritata ; che non si farebbe alcuna ricerca 
e che sarebb'etb contenti di punire i Capi della sedizio- 
ne, di cui si rimetteva il giudizio alla discrezione de* Ge> 
nera!! . Che se ricusavano d* obbedire » il Senato direb- 
be loro il processo , e li tratterebbe come disertori , che 
aveano abbandonato il loro posto , e violata la fede de* 
loro giuramenti . L. Valerio si oppose a questa parere. (0 
Ma se non ‘conveniva di fare alcuna menzione delle leg- 
gi Romane (») che si trovarono scritte nelle dodici Ta- 

vo- 


(i) TitoLivio dice, che egli non ri- 
porta il diicorso preliminare di Ap- 
pioal decreto infame che egli pro- 
nunciò controVìrgioia non che non 
ci fosse negli autori antichi » ma 
perche non ci vedeva alcuna proba- 
bilità go f « d eaert semontm fra- 
tenderit fersan aJiqufm veruni /1u- 
(ttres antiqui ediderunt quia nu- 
tqaam oliud in tanta fteiitatt de- 
creti verismilem invenio , id quid 
cor.itat , nec dum videtur pro- 
poli endum . Il discorso di Appio di 
cu Dionisio di Alicarnasso fa 
menzione, non era ancora stato 
scoperto da Tito Livio negli anti- 
chi Autori , oVe r istorico greco 
l*avea cavato . E ben vero che 
egli h il personaggio di giudice 
e di testimoniò, cche egli non 
decide la ; contesa , che sopra la 


sua propria testimonianza . Ma 
benché non vi fosse in questo 
_ discorso ne veritàr ne vcrtsimi- 
gllànza rispetto a quelli che 
erano’ istruiti def fatto , e che 
conoscevano Appio per un tiran- 
no appassionato fino eli’ estre- 
mo ; nondimeno vi era da ben co- 
lorire la sua ingiustizia rapporto- 
ad un infinità di gente , che I' 
autorità di un uomo come era Ap- 
pio poteva abbagliare. 

(i) Questa lacuna che si trova 
nel testo , deve essere riempita 
da che si passò alla caduta dei 
Decemviri .Noi già sappiamo da 
Diom'sio d’ Alicarnasso , che le 
truppe del campo di Algido aui- 
rrate dal racconto tragicodi Vir- 
ginio, avevano disertato in gran 
numero, cd ciano venute a por- 
re 
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vojc , essendo apcora venerabili per se stesse , e cosi su- 
periori a quelle dei Greci , non bisognava neppure farne 
il racconto cosi a lungo , come noi abbiamo fatto . 

Dopo , che fu abrogato U potere de’ Dccemv/ri e che 
li popolo adunato per Centurie ebbe , come ho di già 
detto, alzato al Consolato L. Valerio Perito, e M. Orazio 
Barbato, questi due Magistrati assai popolar! di lor natu- 
ra , e che aveano ereditato da’ loro antenati molta dol- 
cezza nel governo della Repubblica , volendo adempire 
ciò , che aveano promesso al popolo , nell’ impegnarlo . a 
deporre l’ armi , e d’ aver una cura particolare de’ suoi 
interessi , fecero molte leggi , che i Patrizi riceverono con 
dispiacere, sebbene non osassero opporsi . Senza quitrat- 
teneimi a fare una enumerazione inutile di tutte queste 
leggi, io non parlerò, che di una sola, la quale ordina- 
va, che tutto quello, che sarebbe decretato dal popolo 
adunato per Tribù obbligherebbe tutti i Romani, e avreb- 

L « he 


re i] cimpo «il monte Aventi- 
no ore aveano creati dieci Ti> 
buni , «he le truppe che accam- 
pavano a Fidenc avendo inteso 
ehe i lor compagni avevano dis- 
sertato « vennero ad unirsi , ed 
avendo «reato dal lor canto difc- 
ci altri Tribuni • avevano po- 
sto il campo con li primi sul 
monte Aventino . Tito Livio c* 
insegna ancora che i due Campi 
passarono dall’ Aventino sui Mon- 


te Sagro , che era fuori della cit- 
t^> già si fsmoso per la prima ri- 
tirata del popolo; che in queste 
circostanze ilSenato essendosi con- 
gregato» mandi de’ deputati al po- 
polo;eche il popolo convinto sulla 
parola che gli si diede di ristabilire 
i Tribuni e di abolire il Dccem- 
vlrate > «■ restituì a Roma sen- 
za ripugnanza , ove si procedi 
all’ eiezione dei nuovi Tribuni» 
< dei nuovi G onsoli . 
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be minor fatica a disfarsi degli altri . Temeano al contrario 

« 

'.che cominciando a punire i più deboli, c li meno colpe- 
- voli di fare impressione in modo , che l’ odio , e la col- 
; lera del popolo non si rallentasse , come era spesso acca- 
duto, quando si dovea venire a far condannare i Capi. Con- 
certata cosi la cosa , essi si assicurarono solamente degli 
. altri Decemviri , e incaricarono Virginio di portarsi 
per accusatore d’ Appio sopra tatti , che non avea- 
no alcun rapporto a quelli del Decemvirato . Appio chia- 
mato' da Virginio al Tribunale del popolo , ed accusalo 
I di molti delitti , domandò tempo per prepararsi a farc ia 
'sua difesa; Egli ottenne una dilazione ; ma non avendo 
• potuto fare accettare le cauzióni che ofièrse per la sicu- 
’rczza di sua persona sino al giorno , ' che sarebbe pronun- 
ziata la sentenza, fu condotto in prigione, in ali mori 
ne’ ferri, prima del termine stabilito del suo giudizio .'Fu- 
' roho acaisati i Tribunf d’ avergli data la morte; ma co- 
'loro , che aveano interesse d'allontanare simili sospetti 
sparsero voce , che si era appiccato da se stesso per di 
sperazione . Dopo di lui Sp. Oppio fu' citato avanti il po- 
polo dal Tribuno P. Nunriitorio : egli ebbe tutta la 'libertà 
' di parlare in siu difesa ; ma per quanto potesse egli dire 
in suo favore , fu condannato ad una voce , messo in una 
segreta , e fatto morire nello stesso giorno . Gli altri De- 
cemviri prevennero un simile destino con un volontario 
esilio { 1 loro beni furono venduti dal Questori : lo stesso 

tol- 
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’ hi fiitto d! quelli dr Appio } e di Oppio, ai quali era stata 
I tolta la vita , c il denaro ricevuto dalla vendita fu messo 
nel pubblico tesoro . M. Claudio , che avea rapita Vii^- 
nia sotto pretesto , che fosse sua schiava , fu similmeate 
assegnato da Icilio , che dovea sposarla : ma avendo £atto 
cader tutto l’ odio d’ un’ azione cosi nera sopra ad Ap- 
pio, il quale l’avea obbligato a servire la sua passione', 
evitò il supplizio , e pagò la pena coll’ esilio . Non fu fat- 
ta alcuna ricerca di coloro , che si erano prestati alla tiran- 
nia de’ Decemviri , ma se gli accordò più tosto un’ amni- 
stia .generale sulle rimonstranze di M. Duellio Tribuno del 
popolo , Il quale senti tutta la ripugnanza , che i cittadi- 
ni aveano per simili sanguinose esecuzioni , di cui comin- 
ciavano a temere , che i contracolpi giungessero quanto pri- 
ma sino a loro, e che al Bne fossero considerati come nemici . 

Calmati 1 torbidi domestici , usci un Decreto del Senato , 
per far le truppe , e mandarle subito contro i nemici . Il ' 
popolo avendo rattifìcata quest’ ordinanza , Valerio uno de’ 
Consoli parti colla metà dell’ armata per fare la guerra ai 
Volsci , ed agli Equj , che si erano uniti in un medesi- 
mo corpo . Ma sapendo che questi popoli insuperbiti dei 
loro ultimi vantaggi , aveano concepito molto disprezzo 
deir armata Romana, invece di disingannarli fìnse di fo- 
mentare la loro persecuzione, e] di renderli ancor più t& 
merarj, usando molta ciscospezione e risen'a, come se aves- 
se temuto di venir con loro alle mani . Per questa ragio- 

BC 
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ne , egli situò il suo campo sopra un’ eminenza innaces- 
libile , e lo circondò d' una profonda fossa « sul margine 
della quale fece costruire un riparo assai alto . t nemici 
vennero spesse volte a disfidarlo alla battaglia , sino' ad 
insultarlo, é rimproveratali la sua viltà . Sènza putito com- 
moversi, egli restò tranquillo , e sicuro ne’ sudi ttì'ncera- 
menti . Qualche tempo dopo informato , che i nemici 
aveano fatto un distaccamento- della meglior parte' delie 
loro truppe y per' saccheggiare il paese degli Ernici , e del 

I 

Latini , e che era restata poca gente alla custodia del cam- 
po, mise a profitto sì favorevoli congiunture, e usci dal 
ano in ordine di battaglia, còme ’ se avesse voluto presen- 
tare il combattimento . Essendosi posto in &ccia del ne- 
mico, e non vedendo comparire alcuno, ei non fece altro 
il rimanente del giorno : ma il dì seguente si avvicinò mag- 
giormente al loro campo , che essi aveano trascurato di 
fortificare. In questo mentre, i nemici, cflesi erano al- 
lontanati per far bottino nell’ adiacenze , avendo saputo 
cheli campo era assediato, tornano indietro non già tutti 
insieme, ne in buon’ordine, ma separatigli uni dagli al- 
tri, e nello stato in cui si erano trovati, quando ricevet- 
tero’ la nuova del movimento dei Romani . Gli assediati 
scolpendo i lor compagni , che andavano a soccórrerli , 
ripresero coraggio , e fecero una valorosa sortita sopra 
r armata Romana . L’ attacco fu atpro da una parte e l’ al- 
tra, c vi fu molto sangue. Mai Romani alfine riportaro- 

[no 
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no li vittoria ; poiché rispinsero molto bene coloro coi^ 
quali combattevano da vicino , ed essendosi messi ad in* 
seguire l fuggitivi , ne uccisero un gran numero » e gli al- 
tri li fecero prigionieri. Valerio avendo pulito il paese t de- 
solò tutta la campagna, senza trovare alcuno che l’impedisse . 

M. Orazio , che dal canto suo Iacea la guerra presso i 
Sabini, avendo saputo il successo del suo collega , use) 
subito dalle sue trincere per attaccare il nemico, la di cui 
armata era numerosa quanto la sua , e composta di trup. 
pe agguerrite. 1 Romani provarono nella mischia , tutto 
il vigore , e coraggio d’ un nemico sostenuto da gran suc- 
cessi . Tutti in generale, e ciascun soldato in particolare 
si segnalarono colla loro bravura , ma il loro Generale 
, tra gli altri , uomo di testa , c di mano , fece prodigi di 
abilità, e valore . Ma la cavalleria Romana 5 léce tanto 
•in quest’incontro, e secondò cosi bene il Console’, che 
riportò una completa vittoria sopra l’ inimici . Molti ne 
perirono combattendo , e molti piti ne furono fatti pri- 
gionieri ; fii preso il loro campo , obbligati di abbando- 
narlo col bagaglio , e tutto il bottino e i schiavi fatd 
nell’ ultima guerra contro i Romani . Quei popoli per una 
presontuosa sicurezza , e disprezzo che faceano del lor 
nemico , non si erano degnati neppure di assicurare le loro 
ricchezze -«Il Console fece distribuire ai soldati tuttociò 
che apparteneva ai Sabini, senza riservarne altroché quel- 
lo , che credettero dover consagrare ai Dei in riconoscen» 

za 
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za della sua vittoria . In quanto alle spop.lie fatte nel cani* 
po di battaglia, ciascuno restò padrone di ciò, che avca 
preso . 

Dopo questa spedizione , Orazio ricondusse le sue trup- 
pe a Roma , in cui Valerio si portò nel medesimo tem- 
ix>, speranzari ambedue, che una si gloriosa campagna 
gli meriterebbe 1’ onore del Trionfo . Ma l’ esito non 
corrispose alla loro aspettativa . 11 Senato , il quale si era 
congregato riguardo a coloro che aveano accampato fuo- 
ri della citti, nel campo di Marte , avendo saputo il 
vantaggio che ì due Consoli aveano riportato sopra i 
nemici , non permise, che facessero sacrifìzj agli Dei, in 
rendimento di grazie delle loro vittorie. Fra quelli, che 
si opposero alla, ricompensa dovuta ai vincitori . niuno 

10 fece con pili coraggio ‘ quanto Claudio , il quale co- 
me ho di già detto era zio d’ Appio , che avea stabilito 

11 Decemvirato, e -che i Tribuni aveano poco prima sa- 
crificato ai loro risentimenti . Egli fece valere le leggi j 
delle quali i Consoli erano gli Autori, e con cui aveano 
indebolito!’ autorità del Senato, fece odiose ricerche in 
tutto ciò che aveano fatto sull’amministrazione della Re- 
pubblica, dipinse coi più vivi colori la pretesa violenza 
usata verso i Decemviri; gli accusò d’ aver tradito que- 
sti Magistrati , d’ averli abbandonati alla vendetta dei 
Tribuni , che aveano ad alcuni fatta perdere la vita , che 
aveano spogliati gli altri de’ loro beni contro la fede de’ 

/intic, Rom.T, V\, M giu- 
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giuramenti: sostenne che per l’accordo fatto in faccia 
agli Dei, tra i Patrizi eia Plebe, doveano godere l’impu- 
nità che era stato detto che le passate ingiurie , sarebbe- 
ro state sepolte in un eterno obblio . Che non ostante 
tante sicurezze , Appio , che non si era ucciso da se stes- 
so, come era stato creduto sopra falsi rapporti, accorta- 
mente fatti, a vea perduta la vita peri’ insidie de’ Tribu- 
ni prima d’essere giudicato ; che con questo crudele ar- 
tifìcio, gli erano stad tolti i mezzi di giustificarsi , e d 
trovar grazia presso il popolo , ciò che non porca man- 
care d’ottenere, se un uomo della sua nascita , e della 
sua qualità, che avea resi tanti servizi alla Reiiubblica , 
si fosse presentato avanti i suoi Giudici , s’ egli avesse 
implorata la fede de Trattati, e de’ giuramenti all’appog- 
gio de’ quali! nemici! più avvelenati, siriuoiscona , e si 
riconciliano ; s’egli si fosse mostrato coi suoi figli, accom- 
pagnato dalla sua famiglia, c da’ suoi amici, in abito di suppli- 
cante , e con tutto queirapparato tristo ,c lugubre cosi atto a 
fare impressione , sugli animi, e sui cuori. C. Claudio, 
avendo fatte queste vive rimostranze , in presenza degli 
stessi Consoli, il Senato pronunziò che si doveano tene- 
re abbastanza felici d’ evitare il gastigo che aveano meri, 
tato , ma che per l’onore del Trionfo , e ogni altra simi- 
le grazia , erano indegni d’ ottenerla . 

L. Valerio, c il suo Collega, solfi irono questo rifiuto 
con pena , e piccati dell’ affronto di cut 1’ aveano rico. 

per- 
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p«rtl } adunarono ÌI popolo, e si lamentarono altamente 
del Senato . Quindi trovarono il segreto d* impegnare i 
Tribuni ne’ loro interessi , e di far domandar da loro 
il trionfo; che pretendevano aver meritato. Essi otten- 
nero dal popolo quest’ onore , c furono i primi Roma- 
ni , che introdussero questo costume nella] Repubblica . 
Fo^o tempo dopo ricominciarono i torbidi tra la Plebe 
ci Patrizi ad instigazione de’ Tribuni che non cessavano 
coi loro discorsi d’ animar gli uni contro gli altri . 
Essi fecero nascere nel' Popolo crudeli sospetti , che 
ebbero attenzione d’ inasprire , con segreti discorsi j c 
plausibili congetture , cioè , che i Patrizi aveano for- 
mato il progetto d’ abolire le leggi , che Valerio , ed 
Orazio aveano fatte durante il loro Consolato , e quest’ 
opinione lece tanto progresso negli animi , che ormai 
non se ne dubitava più . Ecco ciò che accadde sotto 
questi Consoli. 

L’ anno seguente , Laro Erminio , e T. Virginio furono 
alzati al Consolato (i) ed ebbero per succssori M. Geganio 

M a Ma- 


(i) chieste parole del nostro Autore 
sono una prova CTidente > che egli 
aveva fatto in questo luogo del- 
la sua Istoria delle savie riflessio- 
ni sulle dodici Tavole delle leggi, 
di cui li Decemviri erano gli Au- 
tori. Io non pretendo caricare 


queste note di una moltitudine di 
leggi • delle quali non abbiamo 
che de* pezzi riuniti dalle opere 
degli antichi Autori . che le hanno 
citate ne’ loro scrìtti . Egli è evi- 
dente , dalle raccolte che si sono 
/atte > che il corpo di queste leggi 

era 
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Macerino (i) (0 Siccome essi non rispondevano niente j 

in> 


era diviso in tre parti . La prima 
riguardava if diritto sagro , la se- 
conda il diritto pubblico > la terza 
il diritto particolare , Cicerone fa- 
ceva on gran caso delle leggi delle 
dodici Tavole , ed il magnifico 
elogio , che egli ce n’ ha conser- 
vato nel primo libro dell’ Oratore 
è un monumento certissimo della 
sua stima . Eccacome ne parla nel- 
la persona di Crasso; Plurima, in- 
qui! Crastut i tu iti XII Tohuìit an- 
riqttitatit effigia, quei verborum prì- 
ica vetusta! cegnesci/ar , et actia- 
num quétdam genera Majorum con- 
suetudinem,vitamqne decJeratit. Sive 
qiiis civitem scientìam coaternplemr 
totam bone , dtscriptis emmbns cl- 
vitatit utili/atilus ac partihus , 
XII Tabuli! cor ti neri vldebìtls : li- 
ve quei» tua frttpoteiu et gloriosa 
Pbìlosopbla delectat , dìcom auda- 
elus , baste bahet fontes omnium di- 
sputa fionum suarum , qui Jure civili 
et legibus continentur , Fremant o- 
mnes lice! , dicam quod sentit , bi- 
bliotbecas mebercule omnium Phile- 
sopborum unti! videtnr mibs XII 
Tttbularitm Uhellus , si qtils legum 
fon'.es et capita viderit , et ourtori- 
tafts pendere , et u/ilita/is ubertate 
'superare : le dodici Tavole , dice 
CrassOi sono un’ eccellente inuna- 


gine dell’ antichità * Li termini dei 
.quali sono concepiteci dimostra^ 
no le parole che erano anticamen- 
te in uso, in certi fatti che raccon- 
tano, ci fanno 'conoscere li costn- 
mi , e le usanze de’ nostri Anteces- 
sori . Fate voi professione di Giu- 
risprudenza? voi là troverete con- 
tenuta nelle dodici Tavole < ove si 
descrive esattamente, quello che ri- 
guarda il governo della citt'a , e 
tutto quello che può contribuire a 
nostro vantaggio- . Amate voi 
queir altra specie di Filosofa più 
magnifica, e più sublime .Ardisco 
di dire che vi è nell’ istesse dodici 
Tavole, che rinchiude il corpo del- 
le nostre leggi, che essa a i 
fonti delle sue dispute ; ben- 
ché io avessi contrario tutto 
il mondo contro di me , io non 
posso dissimulare i miei scntimen- 
ti . II solo libro delle dodici Ta- 
vole mi sembra al di sopra di tut- 
te le Biblioteche de’ Filosofi , e per 
la forza della sua autorità, e per 
la faragine de’ vantaggi che ci som- 
ministra. Non si stenterà a com- 
prendorc , per poco che si fàcc’a 
attenzione ai principi sulli quali 
queste leggi sono stabilite . 

(i) Se Dionigi d’ Alicarnasso non 
racconta alcuna cosa del Consola- 

t« 
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irritati da questa procedura , Scaptio si avvanzòuna 
seconda volta , e disse in piena adunanza . m.Ro* 
mani , i vostri proprj avversarj sono convenuti con voi 
che coloro che vogliono impadronirsi della vostra terra 
non vi hanno alcun dritto. Determinatevi su di ciò, e fate 
un giudizio pieno di rettitudine ed equità. Questa di- 
chiarazione di Scaptio imbarazzò i Consoli. Essi temero- 
no , che questo giudizio non sembrasse ingiusto , e che 
non divenisse vergognoso per il popolo Romano ; se in una 
disputa in cui era stato scelto per arbitro , egli l’aggiudicas- 
se a se , in pregiudizio degl! interressi , una eredità , nella 
quale non avea giammai formato pretenzioni . Questa dif- 
ficoltà fu una sorgente di molte ragioni , tanto per parte 

to di Laro Erminio > e di T. Vir- 
ginio. questo accadde che non pas- 
sò niente di memorabile nel tem- 
po della loro Magistratura, ni dcn. 
fro nè fuori. Tito Lìtìo. che dice 
qualche cosa . attribuisce al riposo 
che goderono per l’ indifferenza 
che era tra loro . senza prende- 
re partito . o per il Senato . o per 
il popolo . AtòtV magntftrt ad 
fatrum aut pUiis eautam indinoti 
tfiam domi oc jbrit bahutrt . 

(a) Bisogna supplire qui il Collega 
di Geganio , che ci è scorso il no- 
me .Tito Lìtìo c’ insegna cht que- 
sto ffi C. Giulio . Noi apprende- 
remo ancora da lui > ciò che ti 


de’ 

passò in tempo del lor Consola- 
lo ; ma il tutto si riduce a poca 
* cosa . I Consoli essendosi accorti 
di alcuni segreti maneggi dei Tri- 
buni contro la gioventò Patrizia . 
che potevano ben presto accen- 
dere il fuoco della sedizione, se 
non si poneva rimedio: trovaro- 
no il mezzo di contenere il popo- 
lo nel lor dovere con le risolii^'oni 
che stimarono prendere di far le- 
va di truppe per far la guerra ai 
Volsci . ed agli Equi . Così senza 
toccare i Tribuni e senza cimen- 
tare il Senato si godè di una pace 
uanquilia* 
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de’ Consoli, che dei pincirali membri del Senato , per 
evitare ima tale decisione . Nondimeno tuttocid , che po- 
terono dire non ebbe alcun’ effetto . 11 popolo , chiamato 
a dare il suo voto riguardo a questa differenza, protesta- 
va, che non avea prudenza a lasciare il suo bene nell’al- 
trui mani , e ne anche credea che fosse giusto d’ attribuire 
agli Ariccesi e agli Ardeati , il campo contrastato sotto 
pretesto , che avea giurato di rimetterlo a coloro, ne’ quali 
avrebbe riconosciuto dei dritti legittimi. Dall’ altro canto * 
dispiaceva agli autori di questa disputa , perché aveano 
icelto per loro giudice il popolo Romano , che dovea 
condannarli; dimodoché, se nel tradire gl’ intenessi del- 
la Repubblica, avesse una volta pronunciato in favore de’ 
pretendenti , non potea giammai ritornare a richiamare un 
bene , che per un giudizio solenne , avrebbe deciso che . 
non gli arpattcneva. li popolo più inasprito di prima, da 
queste riflessioni , volle che si distrituissero 1’ urne in 
tutte le Tribù, e che ciascuno potesse daic il suo voto 
per la terza volta. In questa nuova deliberazione, tutte 
le voci si trovarono riunite in favore del popolo Roma- 
na, e il campo disputato , gli fu aggiudicato. Non si fece 
altra cosa durante questo Consolato . 

Sotto.quelIo di Marco Genucio , e di Cajo Quinzio (i) 

si 

(i) Noi slam o obbligati di ricorrere Consoli , dciraniio seguente , che 

allo Storico Latino per tapere li è nel aistema del nostro autore , 

la 
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si videro nascere nuove turbolenze . La plebe domandò , 
che ogni cittadino Romano potesse essere alzato al Conso- 
lato . Sino allora i soli Patiizj aveano diritto di pretendere 
a questa Magistraturaj e il popolo ne’Comizj distribuito per 
Centurie sceglieva io detto ordine coloro , che doveano oc- 
cuparlo. I Tribuni, che allora erano in carica, sostenea- 
no la domanda della Plebe , e tutti fuori di C. Furpio pro- 
duceano una legge fatta ne’CcmIzj tenuti per l’elezione 
de' Consoli, colla quale si metteva il popolo in possesso , 
di decidere , chi de’ Patrizi » o della Plebe sarebbe 
ammesso al Consolato . 11 Senato che vedea con ciò deca- 
dere la sua autorità, si senti molto piccato di giusta in- 
giuria, e risolvette d’azzardare tutto piuttosto, che per- 
mettere la pnbblicazione di questa legge • In seguito , ciò 

la jc? della fondazione di Roma se- 
condo Catone , e secondo Varrone 
la jio . Qui si tratta di mettere in 
chiaro tutto quello che aesedde 
nel tempo di questo Consolato , e 
di dar la spiegazione del frammento 
di Dionigi d’Alicarnasso, che con- 
tiene il seguito di un’ affue. > del 
quale noi non abbiamo il princi- 

Li Consoli di quest’ anno furono L. 

Qtiinzio Capitolino IV ed Agrippa 
Furio . Gli Equi, egli Volsci sot- 
to il loro Consolato informati delle 
divisioni che regnavano sempre 

jiei- 


in Roma> e persuasi che l’anno 
precedente non si era portata la 
guerra in casa loro a motivo che 
non avevano potuto far prender le 
armi atta gioventù romana, riuniro- 
no tutte le loro forze , e dopo aver 
cagionato di molto guasto nel pae- 
sc dei Latini , essi vennero fino al- 
le^poite di Roma a rovinar Je cam- 
pagne , dove fecero un gran bot- 
tino. L. Qiiinzio mentre era Con- 
sole per la quarta volta seppe bene 
impadronirsi delio spirito dei po- 
polo con un discorso pieno di elo- 
quenza , c sottigliezza, che fece 
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non fu nell’ adunanze pubbliche » c particolari , che una 
^perpetua picca tra la Plebe, ed i Patrizi in cui non si ri- 
i^ìarmiò , ne rimproveri , ne invettive , le quali finalmente 
cagionarono una divisione totale tra i due ordini . I prin- 
cipali membri della Nobiltà , fecero molti intrichi nel Se- 
nato per distornare questo colpo . Alcuni nondimeno ope- 
ravano pili debolmente , persuasi , che la Plebe non facea 
questi tentativi , che per ignoranza de’ loro veri interressi ; 
ma gli altri riguardando questa intrapresa ,.come un in- 
sulto della Plebe , che attaccava la loro autorità , prende- 
vano le più pericolose misure per rompere questo pro- 
getto . 

Un tale affare andando a lungo , senza trovare acco- 
modamento , gli Alleati mandarono Deputati a Roma, per 

par- 

nellc circosfinze presenti > die il dare una grazia, che Valerio , ed 

giorno dopo le sue truppe ti trova- Orazio, ai quali gli ti era hega- 

rono pronte a marciare . Li due to, erano più meritevoli di loro; 

Consoli , i quali uno comandava sia ancora che temescero che ao> 

r ala destra , e T altro la sinistra , cordando loro questo , non sem- 

fcceroda loro stessi una felice sor- brasse aver più riguardo alla Io- 

presa, che disfecero gli Equi, ed i ro persona, die al loro merito. 

VoIkì a feccia scoperta; e non so- Per condurre intinto all’ jnteili'genza 

di quello che segue in Dionigi d’Ali- 
carnasso , fe duopo sapere che gli 
Arici > e gli Ardeati contendevano 
da molto tempo un terreno per il 
quale si erano dati molti combat- 
timenti . Stanchi inRiie di fere la 
guerra , essi presero il Popolo Ro- 
mano per arbitro , e rimisero al- 


lamcnte essi ricuperarono tutto 
quello elicgli si era stato preso, 
ma aiKora fecero un ricco bottino 
di spoglie dei nemici . Tito Livio 
aggiunge che i due Consoli non 
domandarono l’onore del Trion fo , 
e che il Senato neppure glicl’ offrì , 
sia che ave, cero rossore di doman- 
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partecipargli la risoluzione, che aveano presa gli Equic i 
Volsci di portarsi contro di loro, con una potente arma- 
ta , e per domandar soccorso nello stato in cu! si'trovava- 
ho , riguardo a questa guerra . I Vejcnti da un altro can- 
to , parca che’ volessero staccarsi dagli Etruschi . Anche 
gli Ardenti principiavano a scuotere il giogo , sdegnati con- 
tro il Popolo Romano , perche 1’ anno precedente avendo- 
lo stabilito giudice delle prcteozioni , che aveano sopra un 
campo, che gli veniva contrastato., egli se l’avca aggiu- 
dicato. 11 Senato a queste notizie, ordinò , cliè si levas- 
sero truppe, e chei due Consoli marciassero, alla difesa 


^ ■ Anùt. Rnm'.T, VI, 

. I ’ 

U ,ua dccisiou* le loto differente* 
La causa fu litigata eoo calore da 
una parte el’ altra; si produssero 
dei testimoni , e quando si era vi- 
rino per dare i voti . un uomo 
plebeo deir età di ottantatre tniu, 
rhiamato Scipaio, si alzòron sem- 
Liaatc brusco, e dichiarò in pre- 
senza dell’ assemblea , che questo 
terreno non apparteneva ni agli 
Arici, ni gli Ardeati, che appar- 
teneva ai Romani come una dU 
pendenza de’Corioli . Che in fat- 
ti la sua testimonianza non potei 
esser sospetta , perchi egli era sfa- 
to presente alla presa di questa 
fitta, t che nel tempo 'che se n« 
«sfro padrone, egli avevada vea- 
tJ anni di servizio . H Console e 


-- -N • - . ■ Ideili 

Senato parvero sdegnati del di- 
Korso di Scipaio , riguardando 
'ima tosa vergognosa, ohe il Po- 
polo Rom.ino si volesse appro- 
priare un bene sul quale egli non 
aveva alcun diritto, e che ne pri- 
vasse quelli che 1* avevano scelto 
per arbitro e giudice.Loro trattaro- 
no con i Tribuni per impedire il po- 
polo di commettere questa infa- 
mia , e per allontanare Scapzio 
■che avea posta avanti questa idea . 
Il rimanente dell’ affare ifftsciitto 
in Dionigi d’ Alicarnttso . 

Sigonio autorizzato da Vgrrone, 
sostituisce C. Curzio iu luogo di 
C. Quinzio. Qiiesto Autore nelle 
sue Opere sulla lingua Latina par* 
Ucosl: Ctrucliui tt Luciuf , dice 
' f gl* 
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dclli Alleati. J Tribuni che faceano ogni «forzo per. fare 
pubblicare la legge in favore del popolo, usando il potere che 
gli dava la carica, si attraversavano alla diligenza de Consoli^ 
gl i toglievano i soldati , che s’impegnavano a seguirli, c non 
soffrivano che si facesse alcuna violenzaa coloro , che nega- 
vano di serv ire . 11 Senato allora essendosi abbassato affare 


le più umilianti preghiere , per indurre i Tribuni , a rimettere 
ad altro tempo le differenze , ed avendo promesso , che ter- 
minata la guerra' , acconsentirebbe alla pubblicazione della 
legge , non solamente non vollero accordare alcuna cosa in 
•tali premurose circostanze , ma protestarono di non lasciar 
passare alcun atto del Senato, sino a tanto che ne avessero 
fatto uno per autorizzare la legge di cui si trattava . 1 IVI- 
buni non si contentarono di far queste mlnaccein pieno 
Senato : ma adunarono il popolo , e giurarono sulla loro 
fede , che c il piti gran giuramento , che abbiano fra loro , 


egli, tfrihnt , kaim faìuUrtv , 
tam in fort trai , aviequam 
tUaui fine fccU , tue fulp.ritHm 
rt Snotufconiulto ttptum tfse: ìd- 

que factum ette a Carità CouskIc, 
ni M. Centaiuf futi CiUfga > «Cqtc: 
inde Curtmm iaeum tfpttlctmu.Ccit- 
imIìo e Lucio raccontano che il 
luo«^ palnaoti) che si trovava al- 
fa piazza granrir > avanti che si 
fossero scavate le chiivhthe > .fu 
battuto dal iirimioc > clip (f>n un 
dccrato del Senato questa palude 


fu rinchiusa da muraglie : che ij 
Cmisole Curzio , ‘che aveva Mi 
Cenuiio per Collega> presiede a 
questo lavoro, r che da qnésco il 
luogo Al chijiniato ;7 hio 'dì Cor- 
iio . Gli fasti Siciliani , pongono 
ancora per Consoli di questo an- 
no Cenacioe Curzio.^ Ti^to Livio 
ha voluto dice la stessa cosadan* 
do C- Cuxiaio per Collega a M. 
Ccuucio. Le ultime edizioni ndi’ 
ktorico palatino portano CLCurzio. 
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di non ceder giammai all* intrapresa risoluzione) quando 
anche alcuni del loro corico si lasciassero piegare su di que- 
sto punto , ' . 1 • 

Prese tali risoluzioni, i capi e Ì più vecchi de’ Nobili ten- 
nero un Consiglio particolare trà loro , per dellbearc so- 
pra ciò , che doveano fare . C. Claudio , che non era nicn" 
te popolare , c che a^-ea appreso dai suoi antenati a non 
piegarsi giamnjai nel governo della Repubblica ,* portava 
le cose all’ultimo rigore: dicea, che non do vca accordar- 
si al Popolo ne l’ ingresso al Consolato , ne a qualunque 
alma Magistratura ; e che senza far grazia ad alcuno , bi- 
sognava ridurre gli ostinati colla forza dell’ armi , quando 
altrimenti non si fossero poturi ricondurre alla ragione ; 
che chiunque attaccava i costami della patria , c T antica 
forma di governo , dovea essere trattato comeuno stranie- 
ro, e un nemico dichiarato della Repubblica. T. Quinzio 
al contrario non era di parere , che si usasse violenza , 
ne che prendessero l’ armi' conno il popolo, con perico- 
lo di spargere il sangue de’ cittadini , dicea, che in quest* 
affare, in cui il popolo avea perse ! Tribuni si dòvea ri- 
spettare il loro carattere , il quale da lungo tempo era 
in venerazione fra! Romani, che non si potea violarlo, 
senza espoi re se c i suoi discendenti alla collera delH Dei , 
e dei Geni , che erano stati presi in testimonio , con gin- 
ramenti li più solenni , nei trattati fatti con loro . 

Quinzio avendo ridotto nel suo sentimento tutto il Con- 

N a si- 
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RÌglio, Claudio ripigliò il discorso, e disse „ logfai^re- 
vedo da quante disgrazie la vostrg compiacenza sari 
seguita lasciando al popolo di poter decidere col suo voto 
della sorte della legge . Io non ho alcuna cosa ad aggiun* 
gere a quanto vi ho rappresentato , e non potendo resi- 
stere a tante persone, che sono di un parere contrario , so- 
no obbligato di cedervi . Se ogni uomo ha diritto di dire 
ciò» che pensa riguardo alla Repubblica, deve rendersi al 
parere del più forte. Nondimeno io. non posso dispensar- 
mi d’ avvertirvi di star saldi , nei tempi li più ditìcili , e li 
più fastidiosi, a non ammettere a! Consolato , dici Patri- 
zi, che solo possono aspirarvi ; o se ridotti qualche volta 
come noi lo siamo in oggi , alla dura necessità di atTidaic 
alla prima Magistratura semplici cittadini , e di trarre i 
Consoli dal corpo de’Tribuni , determinate almeno un 
certo numero di persone come voi giudicarete a proposito, 
nelle quali possa cadere la scelta , e che , se mi credete non 
passerà sci, o al .più otto, ’rrgctiratc ancora, cheinque- 
• sto numero vi siano più Patrizj, che Plebei. Contai mez- 
zo, voi cvitaretc di dare il Consolato a persone dibassa 
nascita , e senza merito , c non sarete accusati di voler so- 
li dominare, escludendo dalla Magistratura la Plebe. Tutti 
avendo applaudito alle rimostranze di Claudio ; ascoltate 
aggiunse egli , ciò , che consiglio ancora a voi altri Con- 
soli. Quando sarà arrivato il giorno da voi indicato , per 
lottoscriverc il Decreto del Senato, date la libertà di par- 

. lare 
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lare a coloro"^,, ohe sostengono la legge , ed a quclK che 
.sono df contrario parere. Dopo che da una parte cl’al- 
,tra dascuno avrà dette Je sue ragioni, c.che non «I trat- 
•tcrà , che^di raccogliere ivoti, non cominciate da Quin- 
jZio, ne da me, ne da alcuno dei più anziani, maindiriz- 
'zatevi subito a Valerio, che c il pili dichiarato di tutti i 
Senatori per grinterressi del popolo; quindi domandate ad 
Orazjo, se ha qualche cosa- adire, e infine passate ai più 
vecchi . Per me , io m’ opporrò cca tutte le mie forze al 
.sentimento de’ Tribuni, e non temerò punto di sostenere 
con libenà i diritti della Repubblica . Quando si tratterà 
di creare Tribuni militari , incaricate T. Gcnuciodi pro- 
porre coloro, de’. quali si potrà ,far scelta: non vie cosa 
pili convenevole che di dargli qpesta commissione , e cre- 
do o M. Genucio , che vostro fratello , adempiendo a 
questo impiego , non farà nascere alcun sospetto svan- 
taggioso . Questo parere fu parimente approvato da tutto 
il Consiglio , dopo di che ciascuno si ritirò . I Tribuni 
presero ombra di questo segreto abboccamento che credet- 
tero essere stato tenuto contro gl’ intercessi del popolo , 
perche fatto in una casa particolare, e perche ninno de’ 
• Tribuni vi era stato chiamato . Essi per altra parte me- 
ditavano un’adunanza di ^cittadini i più popolari, per 
prendere insieme delle misure control’ insidie che sospet- 
tavano i Patrizi potessero tendergli '. 

Arrivato il giorno , che il Senato dovea fare un Decre- 
to 
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tO} i Conioli aprirono!' adunanza con un lungo discono 
pieno di vive esortazioni all’ unione, e alia pace . Quin- 
di invitarono 1 Tribuni a parlare f primi soprala leggtf, 
di cui erano autori , e nella quale bisognava pronunzlaife 
C.Canulejo uno del loro corpo , prese a parlare, e senza 
dir nulla dell’equità , e de’ vantaggi della legge , e fame 
menzione alcuna , si contentò di mostrare la sua meravi. 
glia , perche i Consoli rimettessero in delibenazione un’ af- 
fare , che doveano aver concluso, e deciso tra loro ; e per- 
chè osassero ancora cercar parere 3 come se si trattassedi 
una giustizia nuova , che avesse bissgno di consulto . ^li 
H accusò di avere usato simulazioni , ed artifìzj indegni 
del loro carattere , e del posto che occupavano , e di vo- 
lere introdurre novità nella Repubblica 3 tenendo in lor 
case adunanze segrete, in cuj lesole persone confidenti, 
e d! loro fazione vi erano chiamate ad esclusione degli 
altri Senatori . Aggiunse ancora che egli era meno sor- 
preso che avessero bandito dal lor consiglio tante persone 
di merito , che di non avervi ammesso M. Orazio , c L. Va- 
lerio uomini Consolar; a cui si era obbiigati ndia sop- 
pressione del .Decemvirato , e che erano più capaci d’ogni 
altro di dare saggi pareri pèr it bene della Repubblica : che 
non si vedeva qual potesse essere il motivo d’una tale 
condotta , quando non fossero determinati a i-n-endcre per- 
niciosi disegni centra gl’lnterressi del popolo ed avessero 
evit.koò di farne parte agli uomini che sapeano cssctgìi af- 
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fezionati , e che Aon avea no sofferto) che si facesse akuna 
cosa in suo pregiudizio . 

Questo discorso di Canukio fatto con molta asprezza , 
e ricevuto in tal guisa dai Senatori , che non erano stati 
chiamati alla deliberazione; Genuciouno de’Consoli in- 
traprese df 'Calmare gli animi, e di gàisrificare fa sua con- 
dotta, rappresentando -, che se egli non avea fatto scelta 
che de’ suoi amici , cid non era perche volesse tramare 
contro il popolo , ma- per trattare più pacificamente con 
quelli di sua confidenza de’ mezzi di condurre all’ amiche- 
vole idiritti dei due partiti ; ed’ esaminare se bisognava 
piuttosto , o più fardi abbandonare al Senato il giudizio 
della legge. Che riguardo ad Orazio , e Valerio, aveà 
creduto far di meno di loro per prevenire i sospetti van- 
taggiosi , che la Plebe avrebbe preso dell’ uno , c dell’ al- 
tro , sino a credere , che essi avessero cangiato parere ri- 
guardo al governo , se si fossero alfine resi ai sentimenti 
di coloitOj 'Che. voleario rimettere ad un tempo più favo- 
revoli la decTsfone ddla legge. 'Ma poiché nella loro adn- 
nanza particolare , erano stati per ultimare il giudizio più 
tosto , che ritardarlo , era pronto a venire a capo dell’ cs- 
sccuzione. Qjoando egli ebbe fatta questa dichiarazione, 
c presi i Dei in testimonio, che dfcca la 'pura verità', 
aggiunse i che tutti i Senatorii che etano staff del Consi- 
glio, terminerebbero la sua Apologia ,' hoài con semplici 
parole, ma con effetti reali. Onde subito che avrebbero 

. . det- 
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dette le sue ragioni , o prò « o contra la legge , passereb* 
bero ai pareri , cominciando non dai più vecchi j c ri- 
spettabili Senatoria a cui la preferenza era. dovuta secon- 
do r uso . della patria , né dalla Plebe che ■ potca essere 
sospetta a c da cui non si aspettava niente di favorevole 
nella loro propria causa; ma indirizzandosi dal bel prin- 
cipio ai più giovani del Senato a ed a quelli del popo- 
lo , che sembravano li più zelanti per i suo interressi . 

Dopo tale promesse , il Console lasciò la libertà di par- 
lare, o per sostenere, oper abrogare la legge. Ma sicco- 
me ninno si presentava da alcuna delle due parti', egli 
s* avvansó , e rivolto a Valerio gli domandò ciò che giu- 
dicava di più a proposito per il bene della Repubblica, 
e il partito che ei consigliava al Senato di prendere . Va- 
lerio disse molte cose , e di se , e de suoi antenati , i 
quali .si erano sempre dichiarati in favore del popolo , 
col zelo* che aveano perla Repubblica: quindi risalen- 
do sino al suo primo stabilimento, intraprese^ a provare, 
che tutte le disgrazie nelle quali era caduta , erano av- 
venute per gl’ intrichi di coloro , che erano entrati negli 
opposti interiessi . Fece vedete , .che era pericoloso di 
farsi rinimico del popolo, echeniunonon l’aveaodia- 
to impunemente . Quindi essendosi molto esteso lodando 
la Plebe , gli ajtuibul onore , non solamente della liber- 
tà, ma ancora del , primato di cui, godca la Repubblica , 
concluse che Roma non sarebbe giammai libera sino a 

(tan- 
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tanto ) che se ne allontanasse; e che in quanto a lui, non 
vedea niente di più giusto, quanto la legge, colla quale 
tutti i cittadini sarebbero in dritto di domandare ilCoo- 
solató, subito che avessero vissuto senza rimproveri, e 
che coi loro servizi si sarebbero resi degni di questo inal- 
zamento.' Ma dopo aver lusingato il' popolo dalla parte 
la pili sensibile, aggiunse, che non era tempo di tratte- 
nersi nella discussione di questa legge , mentre che la Re- 
pubblica avea alle spalle una guerra importante che 
TÌchledca tutta la sua attenzione . Cosi egli consigliava 
ai Tribuni dllasciar fare le leve necessarie , e di non ar- 
restare quelle , che erano dì già fatte ; Per altra parte im- 
pegnava i Consoli , subito che la guerra fosse terminata 
a procurare un Decreto dal Senato per la pubblicazione 
della legge . Volea anche , che queste risoluzioni fossero 
messe in scritto , e che da ambe le parti si obbligasse- 
ro ad eseguirle - Questo parere di Valerio approvato da 
Orazio , che parlò il secondo , fu ricevuto in diiferente 
modo dall’ adunanza : Quelli che erano opposti alla leg- 
ge, furono contenti, che si rimettesse l’affare , ma T ob- 
bligo di fare un Decreto in fa^’one della legge quandp la 
guerra fòsse terminata non gli piacque. Coloro al contra- 
rio che insistevano sulla rattifìca della legge , sembraro- 
no contenti di vederla approvata dalla viva voce , magli 
di-spiac€va,,che si differisse ad un altro tempo diconfer- 
maria con un Decreto. ^ , - ; . , .. 

4 nticJiom, 7 *. Vi. O Cosi 
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I Cosi il fastidio dc^li uni e degli altri superando sopra 
ciò che porca fargli piacere , si alzò ur\ tumulto., nell’ 
adunanza, come era inevitabile. 11 che fece, cheilCom 
sole s' Indirizzasse in, terzo luogo a Claudio , il più po 
tente,,e più ostinato di coloro, die erano legati contro 
il -popolo^ c k) pregò di parlare. Claudio che si era 
preparato, declamò vivamente , e riportò una quantità 
di latti odiosi , come tante intraprese del popolo sulle 
lessi >-£ sopra i costumi della patria Il preciso di tutto 
il suo siiscorso , che si riducea ,a ciò, che dovea conclu- 
dere. • fu che i Consoli non lasciarono al Senato 
ne per il presente , ne per il futuro , il potere di rattifì- 
carc una legge , che non era latta che per distmggrte 
!’• autorità de’ Grandi, e per roversciare tutta la disciplina 
della Repubblica . Questa nuova opinione avendo fatto 
maggior strepito della prima.. T. Gcnoclo •, fratello dell’ 
altro C<'nsolc , prese a parlare , c cominciò a deprorarc 
succintamente i tempi fastidiosi, in cui si trovò la Repub- 
blica , € disse , che dia non potea evitarci uno di qtiesti 
due ’m'alii o di lasciare ai nemici il tempo- di fortificarsi j 
o d’ aumentarsi i nel tempo che sarebbe occupata a regola- 
re, e terminare le sue dispute'^ e le suedissenzioni civili, 
o d’impegnare a farc-tìna finta pace nella ■ domestica , se 
siv'olea maréiare contro ^ 1 ! nemico . Che nella crudele ne- 
cessità di soffrire b I’ mia o T altra di 'queste disgrazie, 
era meglio , che if Senato tollerasse qualche attentato 
i r ' > ^ alla 



L I B R O XI. 107 

alla sua antorìtà, che esporre la Repubblica agli insulti 
de* nemici . Genucio sostenne il suo sentimento , per con- 
fessione di quelli, che si erano trovati al Consiglio parti- 
colare, nel quale Claudio, come ho di già detto, avea 
esposto questo parere , cioè : che in luogo de Consoli , 
si crearebbero sei Tribuni militari , tre dal cor|x> dei Pa- 
trizi , e tre altri da quella della Plebe ; che tutti sareb- 
bero rivestiti del potere Consolare , che dopo che essi 
avessero terminata la loro Magistratura, il Senato, ed il 
popolo s’adunarebbcro nuovamente per giudicare, sé fòt 
se pili vantaggioso alla Repubblica d’ essere governata dai 
' Consoli , o dai Tribuni militari ; che s* appiglierebbero 
precisamente a ciò che sarebbe deciso dalla pluralità 'de* 
voti , e che ogni anno il Senato farebbe un Decreto per 
una simile elezione. . 

11 parere di Genucio fu ricevuto con molta approvazio- 
ne, e quasi tutti coloro che parlarono dopo di lui, con- 
fessarono che questi era il miglior partito che si potesse 
prendere . 1 Consoli dunque fecero fare una ordinanza 
dal Senato , colla quale , i Tribuni del popolo , colmi di 
gioja si portarono alla pubblica piazza ; Ivi essi vi con- 
vocarono il 'popolo, e avanti a tutta l'adunanza, avendo 
mostrato l’ estremo contento che aveano del Senato , dichia* 
rarono che là Plebe potrebbe in avvenire coi Patrizi brigare 
alia Magistratura . Non ci è cosa si variabile , e cosi soggetta 
a cangiamento quanto i desideri iuconsiderati , sopra tutto 

O s nel 
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ftcl popolo , come coloro j che poco tempo prima volcano 
a tutta fòrza «sere ammessi alla Magistratura , e che minac- 
ciarono d’ahbandonare la città, come aveaoo fatto altre vol^ 
te , o di prender 1' armi per rendersene padroni , se i Patrizi 
non acconsentivano al loro inalzamcnto , quando essi eb- 
bero ottenuto ciò , che donxandavano con tanta istanza , 
se ne disgustarono subito , e presero sentimenti torti op- 
posti . In fatti molti della Plebe essendosi presentati , c 
domandando con ardore d’ essere - ricevuti nel numerc^ 
de’ Tribuni militari, i! popolo padrone di dargli il suo 
voto , non giudicò alcuno d’ essi degno di questo onore, 
c non nominò a questa carica , che persone illustri tra • 
i Patrizi , cioè,: A. Atratino , L. Attilio longo . e '1'. de- 
lio Siculo . ì e ‘ . , 

Questi furono i primi Magistrati , che essercitarono 
r autorità Proconsolare ,• il, terzo anno dell’ ottantcsiiua- 
quarta Olimpiade , nd tempo, che Difiio occupava 1’ Ar. 
contato d’ Atene; ma essi non goderono, che scssanutre 
giorni di questo nuovo potete, che deposero s^xìntanea- 
ircnte secondo l’antico uso della Pati la, spaventati dai 
prodigi del Ciclo j il quale parve dissapprovare nella 
Repubblica questa forma di i govertio . Quando essi cbt 
bcro .abdicata . la Mogistratitfa , il Senato creò i Magistrati 
dell’Interregno ,i quali avendo adunati f Comizj > lascia- 
rono al popolo la libertà di fare i Cònsoli o i Tribuni mi- 
litari . Il popolo si tenne all’ antico uso , c permise si 
' •- soli 
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soli Patrizi d' domandare il Consolato . Due del ' loro 
corpo furono inalzati a questa Magistratura . L. Papirio 
Mugillano, e L. Sempronio Atratino, fratello di uno de’ 
Tribuni, militari che si erano deposti . Cosi si vide suc- 
cessivamente nel medesimo anno due sorte di Maglstiati , 
incaricati del ministero della Repubbìica , con un sovra- 
no potere. Contuttociò tutti gli annali Romani non fan- 
no menzione dell’ una , e l’ gln'a Magistratura (i) in alcuni 
, . , . - . . < • ■ • si 


( 1 ) In qiic*ti^*te8*i ter-mini . che si 
spics^ Tito Livio nel- luogo , ove 
parlindo del Consolato di L. l’api- 
rio Mugilano e di L. Sempronio 
Atratino, egli aggiunge : Co»su- 
les toi ìlio anno faine , qui neqne 
in /ijiKjìibus frlttli > ncque in 11- 
hrli Mof ittratum 'invenìuniur : (re- 
do , quod Trliunl mlifiiw Initic in- 
ni fuerunt, et^pirìnie ac .ii tctim 
anntimin ìtnpaio fuerint , tuffeeth 
bii Consutitui , prtetermìna nomina 
Coniulum boram . Li Consoli di 
questo anno non si trovano :ic 
negli antichi Annali, ni nei Regi- 
stri dei Magistrati , per la ragione 
a quello che io credo, che li Tri- 
buni Militari essendo stati jcreati 
al principio dell’ anno , Girono se- 
gnati aver governato Tanno intie- 
ro , e che cosi non si fece alcuna 
menzione dei Consoli che furono 


posti a lor luogo per terminare il 
teir.po della Magistratura dei Tri- 
buni . Tito Livio cita Licinio Ma- 
cro , che aveva scritto gli Annali 
ili Roma, e che testifica, che il 
nome dei Consoli si vedeva nel 
trattato che si fece in questo anno 
con li Ardeati , e nei libri di lino 
che furono^ trovati nel tejnpio di 
Ciuncnc Moneta . Non solamente 
si scriveva ,su delle tavole iiitona-. 
cate di fcr» , su delle membrane 
e sulle scorze d’ albero , ma si 
serviva ancora ditele fine proprie 
a ricevere la scrittura. Plinio iib. 
XTTf. c. II. ne fa testimonianza. /«, 
polmarum foliit, dice egli t primo 
urìptltttìumMinàe quarumàtun orbo- 
rum llbrit^ottea pubblica mouameuta 
flumheli voluminibut; t»ox et prì- ' 
mata Unteli cmfei (^pta aut cerejs. 
Si scriveva primi sulle faglie dii 
. . P»>- 
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sì parla soUmente che de’ Tnbuni militari. Io altri non si 
trova, che i Consoli. Pochi scrittori in vero fanno 'fede 
di tutti e due, cd io non lasdo nondimeno d’csseredel 
loro sentimento, e credo d’ essere ben fondato , perché 
ho dalla mia la testimonianza de’ sagri misteri, e de’ libri 
i più segreti . (i) Non accadde nulla di memorabile , 
ne denttx) , ne fuori sotto questo Consolato , eccettuato 
d trattato di alleanza , e <!■ Società cogli Ardeati , i quali 
aveano mandato Ambasciatori a Roma , a ricercare l’ ami- 
cizia dei Romani , nel dare la loro rinunzia dei lamenti , 
che aveano fatto sopra il terreno , che gli era stato tolto . 

L’anno seguente il popolo continuando'a voler essere 
governato dai Consoli M. Geganio Macerino per la se- 
conda volta , c T. Quinzio per la quinta presero posses- 
so 


1 palma; si in uso ancorala 
scorza d’ alberi; ti servi in appres- 
so di lame di piombo , per impri- 
mere li monumenti publici : dipoi 
s* impiegò il lino ] e le tavole in- 
tonacate di cera per gli aftiri par- 
ticoiari:Ansonio Poeta Epist.XXIlI 
fa allusione a questo costume . 

Fer itela unta querela ! . 

Edidh et taciti! mndatit • 
erimho teli! • 

(0 Dionigi d’AKcarnasio intende 
per i sagri mieter) , gli Annali de* 
Pouteliei t di cui si i fatto men- 
zione ael libro deli’ órigine delia 

/ 


Nazione Romana . Per li libri li 
pili segreti I di cui si vanti di ave- 
re avuto la csfflfflunicazione , i 
fuor di diibioi che ha voluto ti- 
gni ficare li Commentar) di Giulio 
Celare , e quei stesti che aveva 
fatto Augusto , di cut la lettura 
gli fii permetta i e dove egli ca- 
vò nn infìnitli di circettanze cu- 
rioK che la sua storia n* è piena . 
Per poco che si fàrcia attenzione 
a quello ehe ha detto nella Prefa- 
zione della me Antichità , non si 
stenta a restarne convinte . 
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so del Coiviolato verso il plenilunio del mese di Dccem- 
bre . Questi Magistrati fecero rinuovarc nel Senato una 
quantità di antichi costumi, che erano andati in disuso, 
nel tempo , che ì Consoli erano occupati a fare la guerra , 
c specialmente quello , |che sembrava il più necessario , 
cioè di fare il registro de’ beni . Questo mezzo dava una ' 
cognizione de’ cittadini, che erano in età di portar Tarmi, 
e dei soccorsi , che poteano cavare da ciascuno per le 
spese della guerra . Quest’ uso interrotto per diciasette 
anni dal Consolato di L. Cornelio , e di Q. Fabio era 
cagione che non si conoscessero che le persone oneste, c 
che erano le sole , che servivano nelle Truppe , mentre 
i libertini ,'.che non erano registrati cangiavano dimora 
secondo il lor capriccio, e viveano nell’ indipendenza . 

Fine icir un.iecimo Lihrs . 
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Sopra le Virtù , li Vìy , e lè Ambasciate, 


ly^'Arco Futio Camillo (i) Dittatore fà l’uomo di quel 
secolo il più eminente negli affari al della guerra 
come della pace. 

Aatic. R«m.T. lA., P Ec- 


(i) Con ragione Dionigi «TAJicar- 
nasseo qualifica Camillo il piu sag- 
gio nomo del siiosecolo, egli tri- 
onfò quattro volte , e iu cinque 
volte Dittatore : egli vinse.gli An- 
tiati in un combattimento navale, 
e fece trasportare in Jlama le prue 
bielle navi , che .furono poste 
nel luogo dei Com isj , al luogo ove 
si facevano le arringhe , e la Tri- 
buna fu chiamata Mostra . £-gli 
.prete Veja dopo un assedio di die- 
.ci annr l’ anno j;8 di Roma , e.4i- 
«tribuì tutto il bottino ai soldati 
contro il voto che aveva Atto ad 
Apollo di coosaa ai gliene la decima 


parte. Il Senato avvertito dagli Aru- 
spici . che il Ciclo era irriuto . 
ordinò che cia.scuti soldato ri- 
portasse la decima parte della sui 
porzione del bottino . Qiiesto edit- 
to fece mormorare contro Camillo, 
ed allocchi egli ebbe rigettata la 
.proposizione di inviare degli abi« 
tanti a Veja, uno de’ Tribuni Io 
citò di venire a render conto dei 
bottino di questa citth. Camillo per 
.evitare questo giudizio si esiliò da 
ae stesso , e fu condamuto. di più 
ad una grossa multa . In tempo del 
suo esilio , il Campidoglio es- 
sendo stato assediato dai Galli Se- 
no- 
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■ Ecco na tratto della grandezza d’animo dsi Romani 
che io non ho abb astanza ammirato . Niente é piiJ orcH- 
naiio fra gli uomini,’ die df accomodarsi ai tempi, c di 
regolare i loro sentimenti negli pubblici affari, e partico- 
lari sulle d^ffèrenri difcostankéche accadono . Si rinuncia 
all’ inimicizie Je più gravi , per 1* allettameato di una ri- 
compensa leggiera, e si dimentica le più antiche amici- 
zie su deboli attacchi - Cosi non agivano li Romani con 
i loro amici. Loro avevano per massima, che bisognava 
■perdonare senza alcuna dilEcoltà le ingiurie presenti, fa 
considerazione degli antichi servigi. Conquesto principto 

essi 


noneti 1’ an. jS? > benché esule che 
fosse > egli fu eletto Dittatore . Ca- 
millo che era allora iit Artica , sol- 
lecita gli Ardesti a venire al soc- 
corso di Roma contro l’ invasione 
de’ Galli . Egli vi arrirò in tem- 
po che si pesava due mila libre d' 
oro , in etseciizione del trattato 
che si era già latto con l’ inimici , 
per obbligarli a levar T assedio > 
ed avendoli attaccati all’ improviso 
li costrinse di ritirarsi vergogno- 
samente con molta perdita .tVen- 
ti tre anni dopo il rumore di 
una nuova irruzione dei Galli in 
Italia > obbligò il .Senato di crear- 
lo Dittatore per la qirinta volta . 
Camillo disfidò i nemici che si era- 
no avvatizati fino nella campagna 
di Albai e ritornò a Roma trion- 


fante . 

C») Per intendere questo frammento> 
degli Estratti di Dionigi d’ Aiicar- 
so , bisogna sapere che nella guer- 
ra che li Romani ebbero contro i 
Vol.scii e gli abitanti di PaJestrina 
P anno di Roma J79 dopo che gli 
ebbero guadagnata la battaglia , 
li trovò fra gli schiavi molti Tu- 
fculani .Str qctestoK Rosnani aven- 
dogli dichiarata la guerra , ed 
essendo entrati nelTuscolo senza 
multa resi«enra dalla parte dei 
cittadini I li Tuscniani vennero a 
portar la loro causa in Roma» e 
per chieder grazia . Non solamcn- 
qucJti furono ascoltati bcm'gna- 
mente , ma senza perdere alcuna 
cosa dei loro beni , ricevettero il 
diritto di cittadinanza . 
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essi diedero ai Tucculani ud illustre monumento della loro 
clemenza, assolvendo loro da tutte le pene che erano in 
diritto di gravarli . Non contenti di questa amnistia gene- 
rale, essi li colmarono dei loro benefìcj , e ‘Skcome ave- 
vano molto impegno dì mantenere questi popoli nel loro 
doveri , c toglierli ogni, occasione di confusione , e di ri- 
bellione; non vi lasciarono alcuna guarnigione nelle loro 
città ; rifiutarono di ricevere degli ostaggi c sicurezza del- 
la lor fedeltà ; non disarmarono la gioventù*: in una parola 
non fecero alcun passo che potesse esser sospetto di dif- 
fidarsi della sincerità del loro ritorno , c della lor ricoo- 
clliazione. Al contrario persuasi che la ’comaunità de’ 
beni è 1’ unico mezzo dì coniervare la pace c T unione fra 
gli uomini uniti già con i vincoli del sangue , e deli’ ami- 
cizia , risolvettero di dare il diritto di cittadinanza ad 
un popolo che l’avevano soggiogato , c di accordargli 
tutti li privilegi che godevano li Cittadini Romani. Molto 
difTercnti su questo punto dagli Ateniesi , e dai Lacede- 
ni , che cercarono altre volte a dominare nella Grecia 
I senza curare degli altri nativi del paese . Si è però ben 
veduto su d’ alcune difièrenze rompere con li Samj colo- 
nia della loro nazione . (0 Lacedemoni calpestarono 

P a l’ob- 


(i) ,Ndeo tiglio di Codro Ateniese 
fu ii fon.latore delU Colonia de- 


gli Joai . Qiicili che le segui lo- 
fio sispaxsero oeM’Asia, o*c fab- 


.f'E' S'T R’ A T T 1 i 
r obblighi d’una parentela fraterna (Oche loro' avevano 
con 1 Mesienj ^ e gH uni j e gli altri dopo aver vinto U 
nemici , ,li trattarono con una crudeltà' quale fu peg- 
giore- di quella . de’ barbari . Io potrei aggiungere cen- 
to altri esse Dipi di un eguale inumanità. Stimo mcglior 
cosa passarla sotto silenzio per non confondere la narra- 
'Zione , che io devo fare . Io desidererei che.li Greci si dc- 
•stingucsscro dalle altre nazioni, non solo per il loro no- 
jne, c per il linguaggio che gli é proprio , ma ancora 
per la loro prudenza con dei buoni ed innocenti costu- 
mi e sopra tutto con un unione reciproca , che l’ im- 
pedisce di ruinarsi l’un l’altro . In quanto a me io noti 
^riconoscerò giammai per Greci, che quelli che sono nati 
con questi sentimenti, e che sosterranno il loro carattere 
con una condotta piena di giustizia, c di umanità . Ma 
quelli che il feroce lor naturale li porterà ad eccessi di 
.rigore, c di crudeltà, senza rispettare nè i loro amici, nè 
• i' loro. parenti ,, io li riguarderò, .sempre come di stranietii 
■ e di barbari. Del rimanente dopo ia presa della lorò città 
non solamente si conservarono nell’ intiero possesso de’ 
' loro- 

bricarono mclfe ciftà , e Saino fra 
gli altri: per questo fatto li Sam; 
furono riguardati come una Colo- 
nia degli Ateniesi . 

(i) Temeno, Ctcsifonte ed Aristo- 
demo figlio di Arlstonao usciti 
da Pindo s’ impadronirono del 
Fcloppoiicso . Teaeno » stabili 


ad Argos ; Ctesifonte ebbe Mes- 
sina per sua porzione . Procle ed 
Euri, tene figlio di Aristodemo , 
che morì , ebbe Lacedemone . Co- 
si li Messen; e li Lacedemoni di- 
scendenti dai doe fratelli, erano 
legali da una specie di parentela 
fraterna. 
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loro beni;, ma ricevettero ancora un infinita di i^razie dalle 
mani dei loro vincitori . » 

Sulpizio Rufo era un uomo di un merito distinto nei 
^mestiere' della guerra, che seppe sempre ritenere un cer- 
■to equilibrio fra i differenti partiti, (i) 

. , Ma perchè non potendo ignorare la buona intelli- 
genza che aveva il Popolo Romano con i Campani non 
tralasciavano di tormentarli , e di cagionarli delle molte 
perdite. 11 Senato informato dai Campani delle cagioni 
delle querele che avevano contro! Napoletani, gl’invia- 

irooo 


(i)Egti ebbe sempre nella Repub-' 
blica R«mana tre sorte di tizzio- 
nì . La prima dei Grandi che si 
chiamava La seconda dei 

Popolari I che si chiamavano fo. 
polari . La terza dei Politici . Li 
primi tifi tutto quello che toro fa- 
cevano. o quel che loro dicevano, 
cercavano di piacere ai Grandi ; 
li secondi iacetano ano studio di 
rendersi grati al popolo : i terzi 
si intromettevano fra i due partiti, 
e tenevano la via di mezzo . Salust. 
lib. Ill-descrive quella sorte di gen- 
te che fi accomodavano al parere 
degli uni e degli altri P/Ui forte . 
dice egli C. Cotta ex factione media 
Contai > aliter quam mette jura 
quaiam Trihuna pleUi rtttituit . 
Se non è forse che Cotta Conscie 


che era della fazzione de’ Politi- 
ci . non sia stato portato da altri 
motivi . che dal rumore di ristab^ 
lire li Tribuni del popolo in alcuni 
loco diritti . La famiglia dei Siilpicj 
era molto antica ; questa sortiva 
da Cameria Colonia Romana sta- 
bib'ta al tempo di Romolo ; questa 
rese de’ grandi uomini . che fe- 
cero d’ importanti Servigi alla Re- 
pubblica. Il Servio Sulpizio di cui 
parla qui Dionigi d’ Alicarnasso . 
si eh ama Servio Sulpicio Rufo . 
Tito Livio ne fa menzione lib. VI 
1’ an. |<>< di Roma fra li Tribuni 
militari . che furono creati con 
la stessa autorità >:e l’isteno 
potere del quale i Consoli erano 
rivestiti . 
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tono degli Ambasciadori , per significar loro che dovesse 
ro cessare i loro strapazzi , verso nn popolo che era sotto 
r obbedienza dell' Impero Romano . Che egli aspettava 
che gli si facesse giustizia , se loro volevano che gli- si 
rendesse la pariglia in uu altro Incontro ; che se avevano 
qualche differenza a risolvere, potevano servirsi dei mezzi 
di accomodamento , senza ricorrere alla violenza: final- 
mente che procurassero di vivere con buona intelligenza 
con tutti gli abitanti della spiaggia Tirrena , senza fare 
alcuna cosa che fosse indegna dei Greci , e dar di ma- 
no a quelli , che si dimenticarebbero del lor dovere . 
Oltre questi ordini di cui il Senato incaricò gli Ambascia- 
dori , gli raccomandò loro, sopra tutto di guadagnare con 
delle amorevolezze li Capi di quella nazione , di distac- 
carli , se fosse possibile, dai Sanniti , e di farli entrare nell* 
alleanza dei Romani . Nell’istesso tempo li Napoletani ri- 
ceverono un altra ambasciata composta dei più nobili Ta* 
rentini j con li quali erano loro collegati di ospitalità,' 
che li anziani dell' una c 1’ altra nazione avevano forma- 
ti . Gli abitanti di Kola loro vicini amici intrinseci dei Gre- 
ci avevano nell’ istcsso tempo mandato da loro, e questi 
due popoli sollecitavano li Napoletani a fare tutto il con- 
trario dì tutto quello , che domandavano gli Ambascia- 
dori del Senato ; cioè a dire a non fare alcuna alleanza 
con liRojhanl, nècon i loro Alleati, é a non separarsi 
dal Sanniti . Che se Roma offesa di questo rifiuto credes- 
se 
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■se ■ essere ' In diritto d.l'dfehiarvgH la guetta , die noft preri- 
destro aleuti timore di -questa risoluzióne, e non pensas- 
sero che lé forze di tfuesra Repubblica fossero insupera- 
bili j ma die stassero Costanti néir alleanza dei Sanniti e 
che da 'Valonrogi Greci sóstenesscro le 'armi , conrró’i qua- 
li essi erano in Israto di fàrgÙ' faccia', noh’’solo Con le 
loro truppe , che con il- soccorso che* gli darebbero i 
Sanniti i Ed oltre a ciò potevano loro far conto sui Taren- 
tini, che -in tempo di bisogno avrebbero una' buona arma- 
ta navale a lor servigio In questo frattempo” li Napoleta- 
ni radunarono un Consiglio , ove furono intesi gli amba- 
sciatori di Roma, c quelli del lor partito. I pareri si ritro- 
varono divisi talmente , che tutti li più di talento , e di 
buon gusto inclinarono dalla parte dei Romani*. Nondi- 
meno non 'si decretò alcuna cosa in questo giorno, e si 
rimise ad un’altra assemblea a deliberare su le proposi- 
zioni degli Ambasciatori .Intanto tutta la nobiltà del San- 
niti si riportò a Napoli , dove avendo guadagnato èoh 
buon officj i capi della Repubblica , persuasero ai Senato ■ 
di rimettere al giudiciqf del popolo la decisióne di quello 
che sarebbe piu convéncvolc. Il poiwlo fu convocato . 
Li Sanniti ammessi a trattare la lor causa cominciarono a 
vantare i servigi, che gli avevano resi ai Napoletani , c 
tutto andava a cadere sull’ infedeltà, e su gl* artifìci dei 
■ Romani . Conclusero il lor discorso con lusingare i Napo- 1 
I Ictani delle più belle speranze , se avevano il coraggio 

^ - d’ in- 
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d’ ia^prenderc una guerra nella quale si cotBpromette* 
vano di somministrarli tante truppe , ,che gli potrebbero 
bisognare per la difesa della lor città . e dt equipaggiarc in 
lor favore tutti li loro vascelli Di più s' impegnavano non 
solo a mandar dei soldati al lor comando , ma di ■ mante- 
nerli a proprie spese : ed inoltre si obbligarono a discac- 
ciare l’ armata Romana , a prender Cuma della quale li 
Campani erano io possesso da quasi un secolo , a rista- 
bilire nella lor antica . abitazione tutto cjuello che restava 
ancora dei Cumini, ai quali li Napoletani avevano con- 
cesso r asilo , e procurato ogni sorte d’ ajuto , allorché 
furono discacciati da casa loro . Finalmente loro si stima- 
vano forti abbastanza di ricuperare le terre dipendenti da 
Cuma, di cui li Campani si erano Impadroniti, prenden* 
do la città , e di farne godere li Cumini . Ma i piti savj 
fra i Napoletani prevedendo le disgrazie, alle quali li es- 
porrebbero la guerra , erano di opinione di tenersi alla 
pace: quelli al contrario che non cercavano altro che di 
profittare del tumulto , c della confusione , per accom- 
^ modarc i loro afferi , spingevano fòrtemente a prendere le 
armi . Da questo si venne a de’ iìtigj fra gli uni c gli al- 
tri , e dalle grida , e dalle ingiurie si passarono ai fatti , 
dove le pietre, ed i colpi non furono risparmiati. Final- 
mente il cattivo partito superò il buono ; di modo che 
gli Ambasciatori di Roma se ne ritornarono senza ottenere 
alcuna cosa , il Senato concluse ad inviare un armata con- 
tro i Napoletani . 1 Ro- 


Digitized-by Google 


DI DIONIGI ALICARNASSEO; Hi 
I Romani informati che i Sanniti radunavano delle trup- 
pe, spedirono a Samo un’ambasciata, che fu composta 
di Senatori. Questi introdotti nel Consiglio parlarono così: 
■„ Sanniti, voi avete gran torto di rompere 1’ alleanza che 
avete fatta con noi , Voi pretendete passare ancora per 
nostri Alleati , e ne conservate tutte le apparenze , fino 
a tanto che voi agite da veri nemici . V’oi nondimeno 
sapete che vinti in molti incontri, non avete ottenu- 
to che con incessanti preghiere che ponessimo fine ad 
una guerra si perniciosa a vostri interessi . Noi re abbia- 
mo fatto di più , noi abbiamo conclusola pace alle con- 
dizioni che vi sono i)iaciute . V’oi avete desiderato di 
entrare nel numero degli amici, c degli Alleati della no. 
stra Repubblica , c accordandovi questa grazia , voi avete 
■giurato, che gli nemici, egli amici del Popolo Romano 
«arebbero nell’ istesso ordine presso di voi . Con tutte 
queste ragioni si forti , che dovevano attaccarvi ai nostri 
interresti, senza nguardarc la tede dei vostri giuramenti, 
voi d avete posti in una guerra che noi dovemmo soste- 
nere contro i Latini, e contro f Volsci, dei quali noi cl 
siamo tirati addosso l’ inimicizia , per avelli negato il 
soccorso , allorché erano in guerra con voi . Ultimamen- 
te sapendo che i Napoletani si preparavano a dichiararci 
la guerra, voi avete procurato d’ impegnarli , o piutto- 
sto li avete forzati : voi avete fatto per loro tutte le spe- 
se , e vi ritenete una città che ci appartiene . In oggi voi 
Amie» R*nt, T, yi, Q_ non 
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non siete occupati che a fare dei preparativi di guerra ; 
voi radunate gente da tutte le parti, e con dei bei pre- 
testi colorite tutti questi movimenti , voi andate me- 
ditando di rendervi padroni delle nostre campagne . Per 
eseguire im disegno si ingiusto atete procurato di cor- 
rompere li Fondani , e li Formiani , ed alcuni altri po- 
poli, coi quali noi abbiamo il diritto di cittadinanza. Do- 
po una rottura si aperta dei trattati di unione, e di ami- 
cizia , che voi avete fatto con noi , i Romani hanno sti- 
mato avanti di agire, di tentare la via delle rappresentan- 
ze nclPambasciata, che loro v’inviano : ed ecco quella 
che domandano da voi, e voi volete che si dimentichino! 
giusti risentimenti che hanno concepito della passata vo- 
stra condotta . Fa dnopo avanti di tutto che voi richia- 
mate il soccorso , che voi avete dato ai Napoletani : se- 
condo , che voi non inviate delle truppe nelle nostre ter- 
re, terzo, che voi cessiate di sollecitare con degli. artifici 
! popoli che sono soggetti a noi, finalmente che se qual- 
cuno fra loro si sono dati alla ribellione di lor propria 
indole , senza essere impegnati dai vostri intrighi, voi ce 
li consegnate per fare quella giustizia, che giudicheremo 
a proposito . Approvateci questi articoli , c noi siamo 
contenti ; se voi negherete di farlo , noi prendiamo per 
testimoni della vostra infedeltà i Dei , ed i GenJ,cheso- 
no stati garanti dellì vostri giuramenti , c per notificarvi 
con tutte le regole , noi vi abbiam o mandato i nostri Araldi 
d’arme,,. U Ca- 
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Il Capo dell* ambasciata avendo fatto questa proferta « 
li Sanniti tennero consiglio , e fecero questa risposta . » Se 
il soccorso che voi avete domandato è giunto troppo 
tardi, voi non dovete prenderla colla nostra Repubblica, 
che aveva dato degli ordini espressi per farlo partire . 
Accusatene o la negligenza dei Capi che erano incaricati 
di condurvelo, e che hanno messo più tempo che non 
bisognava a prepararlo ; o piuttosto la sollecitudine dei 
Vostri Generali a dare il combattimento , cagione che le 
nostre truppe non si sono potute unire alle vostre che 
quattro giorni dopo ^ Riguardo ai Napoletani presso i qua- ) 
live ne sono dei nostri, ben lungi che noi abbiamo avu- 
to disino di offendervi , sostenendo una città ne’ suoi 
bisogni , e provedendo con ciò alla sicurezza pubblica , 
noi crediamo aver motivo di dolerci dei rimproveri che 
voi ci fate su di questo. Non c adesso, nè dopo che noi 
siamo entrati nella vostra alleanza; questo è da più d’ un 
secolo che noi abbiamo della unione , e stretta amicizia 
c riconoscenza con Napoli , che voi l’ avete ridotta in 
schiavitù , senza che essa avesse meritato questo trattamen- 
to , Ma a giudicare ancora dei malcontenti , dei quali voi 
vi lagnate, su I rapporti che vi sono stati fatti , voi ave- 
te torto di prenderla con tutta la Repubblica dei Sanniti ; 
questi non sono che dei semplici volontari ; che si son 
dati ai Napoletani , o per ragioni particolari di benevo- 
lenza , e di ospitalità , o ancora per guadagnare coi loro 

Q a scr- 
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servici di che sostenersi nella lor miseria . Noi non sia- 
mo nella precisa necessità di corrompere i popoli che vf 
sono sottomessi : senza aver ricorso nè ai Fondani , né 
ai Formiani, noi abbiamo delle forze bastanp per dilcn- 
derci , se ci si obbliga a far la guerra • Se noi ne facciamo 
i preparativi 5 questo si fa per conoscere i nostri beni, c 
non per spogliarvi delli vostri .Dopo aver soddisfatte alle 
vostre domande ; dal canto nostro ne abbiamo una a far- 
vi : uscite più presto che potete da Fregellc, se voi avete 
dell’ amore per la giustizia . Noi eravamo in possesso di • 
questa città da lungo tempo, ed i diritti incontiastabilt 
della guerra , ci avevano resi li padroni ; voi che non 
avevate alcun diritto, vela ritenete due anni e più . Sftie- 
gateci la ragione sù quest’ articolo ; e noi non averemo più 
alcun ogetto di lagnarci di voi „ . Su questa risposta dei 
Sanniti V araldo di Roma principiò a dire. » Poiché voi 
avete violato si apertamente il Trattato di pace che voi 
avete fatto con noi, c che 1’ avete confermato con i VO" 
stri giuramenti, non vi é più alcun impedimento che il 
Popolo Romano vi dichiari la guerra . Noi abbiamo già 
adempito tutti i nostri doveri che la Religione , e le leg- 
gi della patria ci prescrivono ; noi abbiamo adempito 
esattamente tutto quello che la pietà v'crso i Dei , e 
la giustizia riguardo agli uomini potevano esigere . Noi 
lasciamo ai Dei stati testimoni ed arbitri dei combatti- 
menti > decidere , chi fra noi ba meglio adempito i Trat- 

' tati 
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tati CO! quali eravamo impegnati reciprocamente . ... 

Di poi 'prima -<Ii partire, egli sLcopcrse il capo con un 
velo che gli pendeva a forma di cappuccio , c alzando, 
le mam al, Odo secondo il costume , porgendo delle 

vive preghiere, con le quali scongiurava loro, ed i Genj 
di dare delle buone, ispirazioni ai Romani in tutto il cor- 
so della guerra, e di dargli dei vantaggi su i nemici, se fi»s- 
se stato vero che essi avessero- offeso j Sanniti , e che do- 
po aver inutilmente tentate tutte le vie di accomodamento , 
erano essi obbligati di prendere !p armi. Che se al contrario 
colpevole anch’essi fossero stati* di qualche tvio'azione di 
trattati , ed avessero preso dei cattivi pretesti di far la 
guerra, loro punissero pure i Sanniti in tutto quello che 
intraprendevano contro di essi . Quando gli uni e gli altri 
furono ritornati alle case^ loro.; e che ebbero riscontro di 
tutto quello che si era passato nd loro congresso, |li due 
popoli giudicando da loro stessi , dei lor nemici , ne pen- 
sarono tutt’ altro di quello che lojo accadde. LI San- 
niti molto lunghi , secondo il lor costume nei loro prepa- 
rativi si persuasero che li Romani non sarebbero si presto 
in istato di marciare . J Romani al contrario più svelti , 
non dubitarono che li Sanniti non cadesseso subito su Fre- 
gelles, che era una delle più grosse torri dell’ Impero . 
Da ciò accadde , che gli uni e gli altri ebbero il successo 
che naturalmente doveano avere , Li Sanniti perdendo il 
tempo mal a proposito non vi poterono riuscire . I Romani • 

che 
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che avevano df già preveduto al loro afiàri subito che’ 
ebbero udita la risposta dei Sanniti , presero subitamente 
la Risoluzione, fecero partire i Consoli , . ed avanti che 
sapessero T inimici che e truppe Romane èrano in Cam- 
pagna , 1’ armata che loro avevano di nuovo messa insie- 
me , e quella che era nel quartiere d* inverno nel paese 
de’ Volsci sotto il commando di Cornelio si erano già 
sparse nelle terre de’ nemici. 

L’anno della fondazione di Roma 459 . 1 Sanniti ebbero 

I 

ancora un altra guerra potente, ed ecco quale ne fu il 
principio . Dopo qualche tempo che essi ebbero fatto la 
pace coi Romani , presero le armi contro loro sopra una an- 
tica contesa, che loro avevano coni Lucani loro vicini. 
Questi credendosi assai potenti , sostennero tutto il peso 
della guerra senza avere ricorso ad alcuno : ma avendo 
avuto delle molte rotte , e vedendosi in pericolo , dopo 
tante perdite , di essere spogliati di quel poco terreno 
che gli rimaneva , si credettero obbligati d’ implorare l’ as- 
sistenza dei Romani . Loro avevano per verità da rinfac- 
ciarsi r infedeltà che avevano commessa 1’ anno 429 vio- 
lando un trattato di alleanza e di amicizia, che avevano 
fatto con Roma ; nondimeno non disperando di poter 
impegnarci Romani nei loro interessi, inviarono loro de- 
gli Ambasciatori, e dei loro figliuoli più distinti di tut- 
te le lor città , per essere garanti della lor fede. L’af- 
fare gli riuscì, come se 0’ erano lusingati . Quando furo- 
no 
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ilo arrivati a Roma , e che ebbero fatte ie loro fotti istan* 
ze> il Senato consenti a ricevere degli ostaggi che loro 
gli offrivano , ed a fare alleanza con loro . La risoluzione 
del Senato fi» approvata dal popolo ; così gli Ambasciato- 
ri avendo sottoscritto il Trattato a nome di'tuttri Luca- 
ni, li Romani fecero scelta dei più antichi , e dei distinti 
del Senato , che deputarono presso i Sanniti . per signifi- 
carli che i Lucani erano gli amici , e li Alleati del popolo 
Romano, e che in conseguenza di questa Alleanza , aves- 
sero loro a restituire le terre che avevano tolto , ed a far 
cessare ogni atto di ostilità contro loto ; la Repubblica 
non essendo di loro piacere il soffrire, che quelli che ave- 
vano ricercato la sua protezione , fossero cacciati dal lor 
paese : Li Sanniti sdegnati di questa proposizione si ditèsero, 
e risposero agli Ambasciatori di Roma, che non era spe- 
cificato nel trattato di alleanza , che loro avevano fatta 
con li Romani , che non potrebbero avere alcunò per ne- 
mico che quello che si mostrava , che le unioni dei Luc^-^ 
ni con la Repubblica erano tutte nuove , c posteriori alle'^ 
differenze che loro avevano a distrigare tra loro ; anzi 
che sembrava che {Romani non cercassero che qualche 
' pretesto di rompere con li Sanniti : su di questo gli Am- 
basciatori replicarono , che quelli che si erano sottomessi 
air obbedienza dell’ Impero , e che non avevano ottenu- 
to la pace che a questa condizione , dovevano esser pre- 
parati ad obbedire ; e che se loro non lo facevano di 

^ buo- 
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buona grazia , sì -forzerebbero con la forza delle armi ; 
Li Sanniti oltraggiati da queste minaccìe, c dell’ arrogan- 
za insopportabile dei Romani 5 rimandarono gli Ambascia- 
tori senza altra risposta') e diedero ordine In tutte le cit- 
tà a loro soggette di fare dei preparativi di guerra . Que- 
sta fu la ragione che loro gli piccava , e l’ onesto prete- 
sto che ebbe il popolo Romano di rinnovare la guerra 
contro i Sanniti ; come se Roma avesse un diritto stabili- 
to di dare soccorso a qualunque nelle sue disgrazie che im- 
plorava la sua protezzione, ma li veri c segreti motivi, che 
Impegnarono li Romani a rinunziare l’ alleanza , e l’ ami- 
.cizia dei Sanniti, furono lo stato florido ove erano allora 
e l’estensione della lor potenza , che sembrava dover ac- 
crescere maggiormente, dopo che avessero soggiogato i 
Lucani , e gli altri popoli vicini che si erano uniti con 
loro : questo gli faceva sperare' che anderebbero innanzi 
con le loro conquiste fino presso le nazioni barbare che 
erano molto lontane . Gli Ambasciatori non furono tosto 
venuti in Roma, che si ruppe il Trattato con li Sanniti j 
e misero in piedi due Armate . 

* 11 Console Postumio T anno di Roma (i) , si vedeva 

alla 


(i) Egli er* soprtnominrto Megdlo . tendo de gravi danni in Roma;s* in- 
Q«c«o fu sotto il Consolato di viò per obbedire all’ Oracolo degli 

questo Fostumio, chele peste fe- Ambasciatoti ad Epidauro incarica- 

ti 
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alla vigilia di esercitare il collimando , fiero per la sua alta 
nascita, e dei suoi due Consolati, si arrogava molte co> 
se a danno ancora di Giunio Bruto (i) suo Collega, sul 
quale egli pretendeva di esser superiore . Bruto soffriva 
con pena il disprezzo di Postumio, e se ne dolse spesso 
in Senato, comedi un insulto fatto al suo Rango. Ma in 
fine riflettendo die egli era cTuna famiglia Plebea , ed il 
primo della sua razza , che fosse passato per la Magistra* 
tura, il suo Collega al contrario era un uomo di qua* 
lità, che aveva molti beni ed amici, glicedc la pieferenza, 
e consenti che senza abbandonare 1' affare alla soite fosse 
scelto per far la guerra ai Sanniti • Una condotta si piena 
di fasto e di arroganza fu la prima cagione dell’odio 
pubblico che incorse Postumio , ma egli si rese ancora più 
odioso per un azzione indegna di un Generale dell’ arma* 
ta Romana. Egli distaccò dalle sue legioni due mila uo* 
mini scelti , che li rilegò nelle sue terre , e qui li fece 
condurre, incatenati come schiavi, per dissodare un terre- 
no ripieno di cespugli, dove li ritenne per molto tempo j 
/Intic. Rowt T. yif K sen- 


ti di trasportarne la statua di Es- 
culapie a Roma, di abitanti di 
Bpidauro essendosi oj>posti , Es> 
culapio nedesimo passò , dicesi 
in forma di Dragone nei naviglio 
dei Deputati di Roaai e di poi 
si .scelse una piazza in un Isola 
del Tevere > ove gli si iabbricò un 
Tempio . 


(i) Questo giovane Bruto non era 
della famiglia di Giunio Brute , 
che era stato il primo Console di 
Roma dopo che furono cardati li 
Re . Quest o era della razza Pa- 
trizia > la fàmigIU di guesto era 
Plebea , come lo notò il nostro 
Istorico. 
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sfcnza neppure dargli gl’ istromsnti per un lavoro H pe- 
noso . Se questo orgoglio, che egli mostrò in Roma avanti 
la sua partenza , Io fece odiare dal Senato , e dal popolo 
Romano, la durezza, e l’ indipendenza che fece vedere 
nel governo delle truppe, portò all’ eccesso l’ indignazio- 
ne pubblica . Il Senato avendo giudicato a proposito di 
sci-virsi dì Fabio i che l’ ultimo anno del suo Consolato 
aveva disfatto un cantone de’Sanniti , che si chiamava 
Pcntrieni, e di farli continuare la guerra in qualità di Pro- 
console contro un altra parte di questa nazione . Postumio 
gli scrisse di uscir dal paese dei Sanniti , pretendendo di 
aver lui solo il diritto di comandare in tutta quella con- 
trada , ed il Senato avendolo fatto pregare dai Deputati 
che gl’ inviò di non opporsi alle ragioni che si aveva di 
dare un corpo di truppe al Proconsole, egli fece questa 
insolente risposta , che fino a tanto che egli sarebbe Con- 
sole non era tenuto a ricevere degli ordini dal Senato , 
che anzi apparteneva al Senato ricevere i suoi . Congedò 
subito i Deputati , e fece marciare subito la sua armata 
contro Fabio, per obbligarlo a forza di uscire dalla prò 
vincia, se non lo voleva fare di buona voglia; edaven- 
. dolo trovato , che ti era posto all’ assedio di Cominio , 
entrò In furia , e gli diede ordine di lasciar l’ armata . 
Fabio fu obbligato di cedere , e si ritirò . 

Postumio terminò lui stesso l’ assedio , e venne a fine 
di prender la città ; di là egli marciò a Venosa , città po- 

po- 
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polatissima « e ne prese d’ assalto molte altre ; ne uccise 
da dica* mila > e sei mila e duecento che si resero a discre> 
zione. Dopo una spedizione si gloriosa} non solamente egli 
non ricevè dar Senato alcuna distinzione di onore > ma 
egli fu ancora privato di alcun suoi diritti . Gli si negò 
la grazia di condurre una Colonia di due mila uomini j 
che il Senato inviava a Venosa , benché fosse stato lui 
che avesse presa la città , e che avesse fetta la richiesta . 
Egli ebbe il dispiacere di veder creare tre Triumviri che 
furono incaricati di questa commissione . Se egli avesse 
avuto della prudenza , e della moderazione > per soppor< 
tare da uomo saggio questa disputa , ed addolcire l’ indi* 
gnazione del Senato con parole dolci , e delle maniere 
oneste , egli averebbe evitato le più gran disgrazie con 
molta infamità; ma oltre l’ affronto che gli fi era fetto , e 
fremendo di rabbia contro quelli che n’ erano li autori , 
distribuì ai soldati tutte le spoglie , che egli aveva tolte ai 
nemici , congedò la sua armata , avanti che gli si fosse 
nominato un successore ; e conno la ricusa del Senato j 
trionfò di sua propria autorità. Questa crudeltà avendo* 
gli tirato addosso l’ odio di tutti , subito che depose la 
carica > li Tribuni lo citarono avanti il popolo » e gli 
si fece il processo , ed egli fu condannato a cinquanta 
mila pezzi d’argento, (i) 

R_a Ag- 

(i) Questi pezzi d’ argento nella maniera di contare dei Romani era- 
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■ Aggiungerò qui un esempio manifesto, dal quale si può' 
molto rilevare il merito , e che farà comprendere ai Greci 
l’ odio , che li Romani portavano ai scellerati , c la seve- 
rità con la quale punivano quei che violavano la legge 
naturale . C. Letorio Merso considerabile perla sua illustre 
nascita , cd essendo il più bravo uomo del suo tempo , 
essendo stato fatto Tribuno di un reggimento nella guer- 
ra , che il Popolo Romano ebbe contro i Sanniti , conce- 
pì una brutal passione per un giovane della sua compagnia 
di una bellezza sorprendente , e procurò in ogni modo 
di sedurlo con tutte le arti di accarezzamenti, e di lusin* 
ghe ; ma non potendo venirne a fine , risolvette in fine 
trasportato dalla sfrenatezza de’ suoi desideri di commettere 
delle violenze . Lo strepito di questo delitto essendosi 
sparso nel campo, i Tribuni del Popolo riguardarono Tin- 
giuria fatta ad un particolare . come un afEontoche ricade- 
va 

1 

Denaro, valeva due Assi c mezzo' 
di rame , ed era coniato cosi- 
il lesterzio IL. S. Li due LL si- 
giiilicavano le due Libre che pesa- 
vano li due Assi . S. voFcva dire 
Mezzo , tioi a dire la metà dsll' 
Asse o della libra. Questo si pvA 
provare dai Sesterzi di argento di 
funesto tempo che si conservano 
in oggi fra le Medaglie . Si po- 
trebbe ridurre alla moneta Roma- 
na , se la moneta Romana avesse 
gualche cosa di fisso, e di certo- 
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no o denari , o sesterzi . Loro 
contavano ordinariamente per de- 
nari ; ma pii> sovente contavano 
per sesterzi ; cioè , nelK loro conti 
ti servivano della piA grande e della 
più piccola moneta che avessero . 

Il denaro valeva dieci Assi Roma- 
ni , che erano di rame , e che pe- 
savano ciascuno ilpesodi una li- 
bra e si chiamava per questo Dt- 
narius , perchè vi era impresso un 
X. Il sesterzio era un altro pezzo 
di argento , la quarta parte del 
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va sopra tutta la città , cd avendo citato Letorio a com- 
parire avanti il popolo, fu condannato aliamone. Non 
si credette dover lasciare impunito un eccesso di questa 
natura, che svergognava , e riempiva d’obbrobrio ima 
gioventii libera , e rispettabile , che consumava tutti li gior- 
ni della sua vita per difendere la libertà dei suoi cittadini, 
€ quel che é più d’ ammirare , che l’ istcssi Romani poco 
innanzi avevano punito co» lo stesso rigore un eguale in- 
solenza commessa in persona di uno schiavo. Un gio- 
vane figliuolo di Publio , uno de’Tribuni militari, che 
si erano resi loro, e la loro armata ai Sanniti, che l’ave- 
vano fatti schiavi, vedendosi ridotto all’ estremo povero , 
fu sforzato di farsi prestare del denaro da un usurato per 
fare li funerali a suo. padre, sperando di adempire il suo 
dovere , con l’ajuto che caverebbe dalla sua famiglia , 
ma questo giovane essendo di una sorprendente bellez- 
za , non avendo potuto pagare al termine della scadenza , 
Riposto in prigione dal ilio creditore , cd obbligato secon- 
do le leggi , a rendeteli del servizi li più vili degli schiavi . 
Lo fece con molto coraggio e pazienza, ma sul coraggioso 
rifiuto di darsi alla brutalità del suo padrone , essendo 
stato battuto con colpi, trovò il mezzo di fuggire nella 
pubblica piazza , ed essendosi &tto vedere su all’ alto di 
un luogo elevato, portò dei testimoni dello stato crude- 
le , ove r aveva posto la crudeltà ed il libertinaggio del 
suo creditore . 11 popolo sdegnato di un trattamento si 
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atroce , lo accusò presso i Tribuni , e fu condannato a 
morte . Un giudicio cosi pieno di equità fu seguito da 
una legge t che deliberava dalla prigione tutti quelli che 
erano ritenuti per debiti, e che li esimeva da pagare. 

Essendo stato inviato Postumio per ambasciatore presso i 
Tarentini . Mentre che egli spiegava l' oggetto delia sua com- 
missione , li Tarentini Invece di fare attenzione a quel 
che egli diceva , e rispondere con buon senso nel perico- 
lo, ove loro erano di perdere la loro città , non erano 
ad altro applicati , che ad osservare gli errori che com- 
metteva , contro la purità della lingua Greca , e a farne 
delle risate; ed andiede si all'eccesso l’ impolitezza , che 
incontrandosi in pause , che di tempo in tempo ^li h- 
ceva nella sua parlata , Io trattarono da barbaro , e non 
potendo finalmente soffnrlo , lo cacciarono vergognosa- 
mente dalla loro udienza . Come egli si ritirava con quelli 
che I’ accompagnavano , un Tarentino chiamato Elonidc , 
’ che si trovò insieme, uomo di niente, c sfacciato disso- 
luto, che sì chiamava Cotila, a motivo della vita che te- 
neva tutti i giorni nell’osteria (0 pieno ancora di vino , 
che la sera avanti ne aveva assai bevuto , si alzò immo- 
destamente la sua veste , ed essendosi posto in una posi- 
tura indecente , egli sporcò d’ urina li vestimenti sagrì dell’ 

Aiu- 


ti) Quetta era unaipecic di Bocca- il vino nell’ ottcHe» 
ic> o inisara in cui fi poneva 
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Ambasciatore . Un insolenza di questa natura avendo fat' 
to ridere tutta la canaglia e sbattere le man! , come per 
applaudire ad una imprudenza si ingiuriosa; Posiumio osser- 
vò Filonide, e parlando a questo ubbriaco , noi riceviamo 
gli disse, questo felice' presagio ; poiché tu ci dal anco- 
ra ciò che non abbiamo domandato. Poi voltandosi dal- 
la parte del popolo sfrontato, e mostrando I suoi abiti 
tutti sporcati, e siccome le risate raddoppiavano nell* istes- 
so tempo, e che egli semi le befie che si fàcevano sopra 
di esso ; ridete Intanto soggiunse egli , fino che vi piace- 
rà , ridete pure Tarentini , voi avercte di qui a poco 
molto tempo a piangere . Da queste minaccie essendosi 
offesa r Assemblea ; e bene rispose allora Postumio anzi 
per soprapiù , sappiate che vi costerà del gran sangue per 
lavare questi abiti. Dopo aver sofferto tanti oltraggi e 
pubblici, e particolari , cd aver fatto delle predizioni , 
come se fossero state ispirate dai DeiJ, gli Ambasciato- 
ri Romani, uscirono dalla città , e s’imbarcarono . Po- 
stumio si restituì a Roma con 1 compagni della sua am- 
basciada , poco tempo dopo che £mii|o‘ soprannomato 
Barbula , ebbe preso possesso della Magistratura . Essi 
non riportarono alcuna risposta per parte dei Tarentini , 
non fecero altro che lagnarsi degli indegni trattamenti , 
che avevano ricevuti , c per prova di ciò Che asseriva- 
no. esposero le vestimenta di Postumio. Sentirono viva- 
mente queste Ingiurie, su di che Emilio ed il suo Colle* 

ga 
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ga fecero adunare il Senato , consultarono per molti giorni 
dalla mattina alla sera per le sue misure che avevano a 
prendere . Non si trattava più di esaminare , se li 1 arem 
tini avevano violato il trattato di pace , poiché non se ne 
poteva dubitare ; ma del tempo che si dovrebbe marciare 
contro di loro . Alcuni erano di opinione » che non si in- 
tiaprerdesse questa guerra , fino a tanto che durava la sol* 
Icvazione dei Lucani, e deiBruzi, e che I Sanniti l'ormi- 
dabìli perii loro coraggio, e la Toscana situata alla parte 
di Roma non si sarebbero potuti sottomettere . Che bi- 
sognava aspettare che tanti nemici fossero tutti ridotti sot- 
to r obbedienza che tosse possibile, o almeno che quelli 
che erano più all’oriente, e più vicmo agii Tarentini non 
potessero nuocere a questo progero . Gli alni pensare» 
ne al contrario che non bisognava ditterire un momento 
e che. si ponesse subito in campagna . Quando si venne 
a contare li voti, gli ultimi superarono i primi, ed il po> 
polo rattifìcò la decisione del Senato . 

Quando Porro Re degli Epiroti , comparve alla testa 
della sua armata, che conduceva contro Roma. 11 Senato 
gli deputò degli Ambasciatori per trattare il riscatto de* 
prigionieri, o per cambio, o pagandone una certa som- 
ma per ciascun prigioniere . S’incaricò di questo af 
&re C. Fabrìcio , che tre anni avanti aveva riportato dei 
grandi vantaggi su i Sanniti , Lucani , e Bruzi , e che ave^ 
va deliberato li Tiuiani , assediati dai nemic* . Q. Emilio 

. Col- 
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Collega di Fabrizio nello stesso Consolato , che aveva 
commandato l' armata contro li Etrusci ; e P. Cornelio , 
che quattro anni avanti era stato Console , e che in tem- 
jx) della sua Magistratura aveva disfatta la nazione dei Cel- 
ti , che si chiamavano Sennonesi (i) , nemici li più 
dichiarati dei Romani , aveva fatto passare tntta la loro 
scelta gioventù a fil di spada. Questi l^eputati giunti avan- 
ti a Pirro, esposero li motivi della loro ambasciata , C 
dissero tutto quello che era convenevole nelle circostan- 
ze presenti ; che nessuno non poteva far capitale su li 
accidenti della fortuna , che ora si dava agli uni $ ora ad 
altri : che il successo dcHi combattimenti era segreto im- 
penetrabile , che gU si lasciava la scelta , di prendere 
P argento per i Romani , dei quali era egli il padrone , 
o di cambiarli con li suoi , che Roma riteneva per pri- 
gionieri . 

Pirro dopo aver preso consiglio dai suoi amici fece que- 
sta risposta ai Romani. Voi avete gran torto o Romani, 
che mentre mi negate la pace , di domandare li prigio- 
nieri che io ho fatti sopra di voi , per poi servirtene con- 
tro di me . Per quanto poco vi puoi essere a cuore i 
vostri interrcssi, c che faceste riflessione a quello che ci 
conviene e agli altri nelle congiunture ove noi siamo , 
^utictRtm. 7*. yim S non 


(i) Quetti popoli erano degli an- molto nella Grecia e nell’Italia, 
tichi Galli , che conquistarono 
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non sarebbe meglio che si ponesse fine alla guerra , che 
fate a me , ed a miei amici ; e che in questo caso , io vi 
rimetta senza riscatto tutto quello che tengo de* vostri cit- 
tadini» e de’ vostri Alleati. Quando egli ebbe cosi par- 
lato in presenza di tre Ambasciatori tirò Fabrizio a parte » 
e gli disse : In quanto a voi » Fabrizio» io conosco bene 
il vostro merito : lo sò la grande esperienza che voi ave- 
^ te nel condurre un armata. Voi possedete molta pazien- 
za . Voi fate una vita sobria , in una parola , voi siete 
stimato da tutto il mondo» per un uomo perfetto in ogni 
genere di virtù . Ma ancora mi é nota la vostra povertà , 
c questa é la sola disgrazia che vi pone la fortuna al di- 
sotto di un infinità di persone . I vostri bisogni vi hanno 
ridotto a comparire il più miserabile Senatore , per non 
possedere quei commodi di vira che sono necessari . Per 
supplire a questa mancanza, io son pronto a darvi si gran 
somma di oro e di argento , che non vi sarà alcun Ro- 
mano» che vi potrà eguagliare con le vostre ricchezze» 
io son persuasissimo , che non vi seno di spese che fac- 
ciano più onore ad un Principe ricco , che quelle che 
servono a sollevare dalla miseria i grandi uomini » dei 
quali la virtù fa meritare un più felice destino ; e che la 
gloria che ne ridonda dalle sue liberalità » è più risplen- 
dente di quella che potrebbe cavare dalle più magnifiche 
opere e dai più superbi palagi . Dandovi a conoscere le 
mie disposizioni , .voi non arrossirete di essere a parte di 

miei 
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mici beni. Io vi sarei talmente tenuto più che mi arre* 
caste il più ricco tesoro , c se io potessi ottenere da voi 
questa grazia, potete for conto, che non vi sarà perso- 
na presso di me , che io onorerò più dei Romani che 
sono miei schiavi . Nondimeno non crediate che io vo- 
glia esigere da voi per ricompensa alcun servigio che vi 
disonori, c che non servi ancora a rendervi più stimato, 
c più potente nella vostra patria ; voi vi adoprerete a pie- 
gare il Senato Romano, nel quale vi ho trovato si poco 
disposto a compiacere , e che io l’ho trovato fino ad 
ora si duro , e più difficile che mai . Voi non trascure- 
rete alcuna occasione , per ispiraigli dei sentimenti di pa- 
ce, e per impegnarlo ad unirsi con me con un trattato. 
Voi gli rappresenterete che questa c una disgrazia per la 
Repubblica , che abbia io dato parola di soccorrere i 
Tarentini, e gli aitai popoli di questa parte d’ Italia , che 
non posso abbandonarla con mio onore, essendo alla testa 
di un essercito, che già mi ha fatto guadagnare una battaglia* 
Nondimeno mi sono sopragiunti altri afTari , che mi richia- 
mano ne’miei stati . Del rimanente voi potete assicurare 
per voi e per li compagni delia vostra ambasciata un ritor- 
no libero e franco , ed io ve ne prometto le più invio- 
labili sicurezze , affinchè voi operiate con maggior calore 
a conciliarmi l’amicizia dei Romani . Se la condizione 
di Re che io tengo, vi fa nascere dei sospetti che si pos- 
sa mincatcdi parola ,e non essere esatto a serbare la 

S a ifede 
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fede dei Trattati , che diversi altri principi non si son 
fatti scrupolo di violarla : servitemi voi stesso di malleva- 
dore , e quando voi averete concluso la pace fra noi , 
uniamoci insieme ; io non farò alcuna cosa senza il vo- 
stro consiglio : voi condurrete li mici esserciti , ed io mi 
mi farò un piacere di divider la gloria con voi . Io sono 
in bisogno di un uomo abile , e di un amico fedele ; voi 
siete nato per governare un Regno , e voi non potete 
esserlo senza essere il padrone dei mici tesori : noi ne ri- 
caveremo dei grandissimi vantaggi dalla nostra unione ► 
Quando Pirro ebbe cosi parlato . Fabrizio fermatosi 
alcuni momenti, fece questa risposta, h* inutile che io 
parli deir impiego che posso avere nel governo degli al- 
fari pubblici e particolari , voi già ne siete informato di 
altri . Risguardo alla mia povertà , voi la conoscere abba- 
stanza 5 c senza essere obbligato dì dirvr , che io non 
ho nè denaro che io sappia cavare frutto , nè schiavi che 
mi producano delle rendite ; tutto il mio capitale consi- 
ste in una casa di poca apparenza, cd un piccolo campo 
che somministra il mio mantenimento , Se vor pertanto 
vi crediate che la povertà renda la mia condizione meno con- 
venevole di quella di qualche altro Romano, e che adem- 
piendo i doveri di un uomo onesto più o meno conside- 
rato , a motivo di non essere nel numero dei ricchi , per- 
mettetemi di dirvi che voi v’ ingannate nel far giudizio 
di me , o chi vi abbia suggerito questi sentimenti, o 

che 
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che li giudichiate da voi stesso . Io non mi son lagnato 
di avere s» poco , c non sono ancora in istato di risentir- 
mene. In qualunque affare pubblico e privato ove io so- 
no stato impiegato , il mìo stato non mi é stato d' alcuna 
opposizione , e qual disgrazia mi é accaduta che io possa 
lagnarmi ? La mia patria si è offesa dalla mia povertà , mi 
ha ella forse allontanato da questi impieghi onorevoli , 
che sì ambiscono con tanto ardore , e che sono l’ ogget- 
to d’ una nobile emulazione ? Io ho occupato le prime ca- 
riche della Magistratura, io sono stato posto per primo 
della pili illustre ambasceria! io ho assistito alle più sagre 
ed auguste cerimonie , e quando si tratta di qualche im- 
portante affare, io ho il mio luogo per dire il mio senti- 
mento, vengo lodato, ed ammirato; niuno benchcricco 
e potente che sia non mi tiene al disotto di lui , e mi 
onorano di propormi come un modello dì saviezza . A 
me non costa alcuna cosa, e neppure agl’ altri Romani per 
essercitare le cariche che la Repubblica ci offre . Roma 
non vuole che s’ incommodino le nostre famiglie , innal- 
zandosi alla Magistratura , essa conserva in questo una 
condotta ben differente dalle altre città , ove il tesoro 
pubblico c poca cosa , c le ricchezze de’ particolari sono 
immense . Essa somministra a quelli che ella impiega 
tutti i soccorsi necessari per ben adempire le loro funzio- 
ni; e la sua liberalità in questi incontri non ha termi- 
ne. Cosi nella distribuzione delle cariche non riguardan- 
do 
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do altro che il merito di quelli che innalza , poco o nulla 
rH intcrrcssa se sia ricca o povera, la virtù sola* quella 
che termina la sua scelta . Dunque qual oggetto avrò io 
di dolermi della mia gioventù , mentre la mia condizione 
non é peggiore di quella dei più ricchi ; delibo io afflìger- 
mi di non eguagliare la fortuna di voi altri Re, che siete 
colmi di oro e di argento? In quanto a me mi basta , 
che io non mi creda infelice perché ho pochi beni ; nella 
mia vita privata che tengo , mi trovo felice con quelli 
che s’ immaginano di esserlo : e quando io mi paragono 
con gli altri che possiedono delle gran ricchezze , me ne 
consolo molto di non esser simile ad essi . Il mio piccolo 
campo benché magro e secco che sia, purché io lo col- 
tivi con attenzione , e che ne conservi li frutti , mi è 
sufficiente per nudrirmi. La natura non desidera il su- 
perfluo • ogni alimento piace , quando é condito dalla 
fame : ogni bevanda diviene grata , allorché non si beve 
che per dissetarsi; e non \i é sonno più tranquillo, che 
quello che viene dal travaglio . Io non curo ne miei 
abiti , che quello che mi può difendere dal freddo ; e tutti 
i mobili che sono per mio servigio, li più vili, eli più 
cattivi sono quelli che mi accomodano meglio. £ perchè 
io sarò irragionevole di accusare la fortuna , che mi ha 
dato il necessario; e che non avendomi dato dei beni, 
neppure mi ha dato il desiderio di possederli . 

Ma per mancanza di questa abbondanza, io non sono 

in 
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in istato, mi si dirà, di sollevare quelli che sono nella 
miseria j come lo possono fare i ricchi ; io lo vorrei 
quando avessi ricevuto dagli Dei l’arte di conoscere, e 
di scoprire i bisogni dei poveri ; io confesso sinceramen- 
, te la mia ignoranza d’ infinite altre cose . D’ altra parte , 
purché io renda alla Repubblica ed amici amici tutti! 
servigi dei quali io sono capace; non ho ragione di ere* 
dermi ricco , per poco che posso giovare con i mici 
mezzi? In una parola tale quale io sono, voi mi avete 
per tanto una gran stima , e voi siete pronto a comprar- 
mi coi vostri tesori . Ma quando la sorte dei ricchi fosse 
l’oggetto di una nobile emulazione, con i mezzi che dà 
di essercitare la liberalità , e che le ricchezze come se 1’ 
immaginano i Re , renderebbero un uomo felice , per qual 
via pensereste voi , che fosse più glorioso di airicchirmi ? 
sarebbe questo colla vergognosa dissimulazione che voi 
mi proponete , e coi mezzi onesti che io ho avuto fra le 
mani ? Impiegato da si gran tempo nel governo della 
Repubblica, io ho avuto molte occasioni di accumuiare 
dei beni senza alcun rimprovero . Tre ;anni sono essen- 
do Sfato Console, ed inviato contro i Sanniti, li Lucani 
c li BruzJ, io li disfidai in molti Incontri ; io tolsi una 
gran parte del lor paese , presi d’ assalto molte città piene ' 
di bottino e di opulenza ; io arricchii tutta l’ armata delle 
loro spoglie ,io compensai i nostri cittadini' delle contri- 
buzioni che avevano somministrato per le opere della 

guer- 
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guerra, e dopo aver ricevuto l’onore del Trionfo, misi 
ancora quattrocento Talenti nel tesoro pubblico , (i) 
Quale idea , vi prego , darò io della mia condotta , se 
avendo potuto rimediare alla mia povertà delle spoglie 
dei nostri nemici, ed avendoli sacrificati con un genero^ 
so disprezzo ali’ amore della gloria , ad esempio di Vale- 
rio Publicola » e di molti altri , de’ quali il disinteresse 
ha portato sì alto la potenza del nostro Impero , io an- 
dassi ad accettare in oggi li presenti che voi mi ofiritc 
e preferire delle ricchezze illegittime a dei bèni che avrei 
guadagnati ? Se io avessi almeno delle lodevoli , c delle 
giuste ragioni di possederle, senza che niente m> potesse 
disturbare nel loro piacevole godimento ; troverei io nelle 
vostre ricchezze il medesimo vantaggio? 'lutto quello che 
si riceve da una mano straniera porta seco sempre il suo 
interesse : si p>ossono ben colorire questa sorte di usure 
con il specioso nome di benevolenza , di dono , o di 
beneficio ; ùn animo nobile non può sfuggire di provare 
dell’ impazienza edell’inquictitudine,che non abbia reso 
ciò che ha ricevuto. Ditemi , in nome degli Dei, se io 
fossi tanto imprudente per lasciarmi abbagliare dallo splen- 
dore dell’ oro che voi mi offrite ,• e se in appresso tutti 
li Romani venissero a saperlo , i Magistrati che si chiamano 

fra 


(i) Secondo il computo che noi quattrocento Talenti facevan» 
abbiamo fatto albove del Talento. quattreceotomila scudi. 
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fra noi Censorf, che sono temjt! loro stessi di farsi ren- 
der conto, e che hanno il diritto di invigilare sulla condot- 
ta , ed i costumi dei cittadini , c di punire «juelli che pec- 
cano contro le leggi ed f costumi , mancherebbero essi di 
citarmi a difendermi in pubblico sul denaro', che io ave- 
rci ricevuto'’, c che non "mi sarebbe stato dato’ che peir 
corrompermi; come potrò io giustificarmi i (i) • 

Clinia di Crotone fu il primo che soggiogò le città di 
quella 'parte d’Italia, die" si chiama la gran Grecia , (0 
per mezzo' degli esiliati , e de’ schiavi , che radunò da 
tutte le parti, facendogli sj^crar loro la libertà. Conque- 
sto soccorso , avendo stabih'to il suo dominio , egli si di- 
sfece dei Capi dei Crotoniari o con la morte , o con 1’ esi- 
lio . Dipoi Anassilao s’ impadronì di Regio , di. cui egli con- 
servò la sovranità in tutto il rimanente della sua Vita', e 
che .in morte lasciò al suo figlio Leofrone. Altri si sparse- 
ro egualmente per diverse città , e rendendosi padroni , 
le rovinarono da capo a piedi . Ma il più terribile di tut- 
ti , e quello che cagionò tanti mali fn Dionisio' di Sict- 
lia. I Locresi avendolo chiamato al loro soccorso contro 
li Regiiìi, con li quali erano in guerra, traversò!’ Italia j 
diede una battaglia contro una potente armau degli abi- 
/iHtic.RQ>K. T, P'U T tan- 


(i) Mane* qui qualche eo*a per ter- (i) Cosi ai chiamava la Sicilia i e 
' minare questo dialogo di Pirco ama parte della bassa Italia, 
edi Fabrizio . . . .. 
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tanti del pane , e oe fece una gran strage > e li vinse di 
un tratto . Dopo quaJche tempo attraversò per la seconda 
* volu 1* Italia i estrasse gli abitanti d* Ippona dalle loro 
dimore, li trasportò nella Sicilia, e s* impadronì di Croto> 
ne e di Regio , ove regnò dodici anni ^ Questi popoli 
stanchi del suo dominio , e non potendo più soffrire la 
sua tirannia , si diedero in braccio ai barbari , ma subito 
fuix>no attaccati da questi stessi barbari , rimisero allora 
la loro città sotto la protezione di Dionigio , essendo po- 
,co costanti comerEuripo (0 nei loro peqxtui cangia- 
menti, e sempre pronti a cambiare padroni subito che aves- 
.sero qualche disgusto^. *♦ 

Pirro ritornò per, la seconda volta in Italia, obbligato 
•di abbandonare la Sicilia, dove i suoi aRari prendevano 
' ■ f • ' un 


(i) L’£uripo c un braccio del «»• cerone «t n’ i servito per i:ppr«> 
te fra l’Acai* c 1’ itola chiafliata • tentare le agitazioni e le cckohisioai 


dagli antichi Eurifaut Eutricut , _ 
o Ci*lcldUut , ora chlaniasi Ne- 
groponte dal oome dell’ Itola • 
della Città . 11 Jaogo cheti chia- 
ma precisamente Euripo > h straor- 
'dinariaanctitettrette e aerrato.Li 
venti continui che gettano 1* onde 
giorno e notte ora da una parte 
or dall’altra con molta violouza , , 

r hanno rassomigliato come sim- 
bolo dell’ incostanta , e dell’ ista- 
bilità.Secondo queste idee lo ha im- 
piegato Dionigi Alicarnawco .Ci- 


dei Comizi uniti del Popolo Ro- 
mano ove li spiriti da uumomen- 
to all’altro si lasciavano trasportare 
dalla diversiti dei sentimenti : 
^eat fretum , quem Eurìfum t»t 
motut , fgm tatiu htèere ftuaiis 
agitatitmtt fittt/aum , qaajitas per- 
lurbaticntt, tt quontts testai bah et 
rada camìtiorum ? Dies iaterrnssus 
attui sut sue inttrfaiita ste/e per- 
turbai muta et totam apiutaatm 
parta uem uumquaut perturbai aura 
rumarit • 
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un catrivo partito j per l’odio che il era acquistato coi 
suo governo, che partecipava più di tirannia che di regno 
legittimo .' Egli li era impadronito di Siracusa per mezzo 
di Sosìstrate che allora li governava , e di Tenone che 
con^andava nella fortezza . Egli aveva ricevuto tutto il 
denaro del tesoro pubblico di questi , c da duecento va* 
scelli da guerra , ed egli era padrone di tutta la Sicilia » 
fuori della città di Lilibeo , che era ancora sotto il domi* 
nio dei Cartaginesi ; ma egli se ne abusò del suo potere . 
Spogliò dei loro beni ia famiglia e gii amici di Agatocici 
per' arricchire le sue creature ; non destinava per Magistrati 
nelle città contro le le^i e costumi del paese , che dei Sa- 
telliti o dei Centurioni , e senza rimuoverli dopo il loro 
termine stabilito , li faceva continuare fino che gli pareva . 
Si faceva egli arokro , e giudice delle differenze , dove 
li lasciava alia discrezione dei suoi cortigiani , che non 
impiegavano il loro ministero che a contentare la lo- 
ro avarizia , ed a mantenere il loro lusso, ei lorostrar 
vizj . Questi difetti resero Pirro odioso a tutte le città , 
che si efano date a hii. Egli send l’odio che gli si por- 
tava : Per cautelarsi contro il perìcolo, mise in tutte k 
piazze delle guarnigioni per suo servizio, sotto pretesto 
che li Cartaginesi si preparavano a fergli la guerra. Fe- 
ce una scelta dei piò Insigni cittadini di ciascuna città 
li fece morire, e palliò la sua crudeltà col delitto. dd 
tradimento, di cui li fece accusare . Tenone ancora Co- 

T a 
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.mandante della fortezza non gli riuscì a fi^girelasua bar> 
, baric , queir isresso che aveva contribuito . ad aprigli il 
.passo, ed a renderlo padrone di tutta l’Isola é In fotti, non 
solamente egli era andato innanzi a hii con una flotta , 
ma gli aveva dato la costa di Siracusa ^ che ,si nomina 
comunemente, ove aveva una buona guarnigione al suo 
commando . Pirro fece apcora il possibile per impadror 
nirsi di Soslstrate, che prevedendo li. cattivi disegni del 
Re contro di lui, trovò il mezzo di salvarsi, e di libe> 
rarsi dalle sue mani . In questi cangiamenti , che cagTona* 
rono delle rivoluzioni rtella Sicilia , li Cartaginesi prcndet- 
tero l’ occasione favorevole di ricuperare quello che aveva- 
no perduto, e qui vi spedirono un essercito. 

Pirro vedendo il pericolo che soprastava,' c trovandosi 
angustiato per"' trovare il denaro per mertersi inJstato di 
difendersi, Evagora figlio di Teodoro, Buiucer figlio di 
Niccadrc, c Dinarco figliuolo di Nicia i più pe.ssimi, c 
U-piU pericolosi dei suoi amici , che erapo stati gli au- 
tori di tutti i cattivi consigli ,/ che egli aveva seguito fino 
allora , gli suggerirono ancora un .esecrando mezzo di arric- 
chirsi con poche spese, facendo aprire i sagri tesori di 
■Proserpina . Vi era nella città ut) Tempio augusto, ove 
si • conservava quantità di oro nascosto, sotto tcn-a , che 
.'SÌ era rispettato in tutti i tempi , senza ardire di toccar- 
lo . Pirro sedotto dalle lusinghe delli suoi cortigiani , c 
persuaso dalla stretta necessità ..delle sue circostanze, e 

che 
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che doveva farlo per 1 motivi pili gravi della Religione i 
si lervl dell’opera di quei stessi, che gli avevano dato 
-questa pericolosa istruzione, per* togliere tutto, il denaro 
idal Tempio, ed avendo fatto caricare dei vascelli', gli fe- 
ce partire ' per Taranto ben contentii del felice successo 
•di questa! intrapresa. Ma gli Dei fecero ben tosco risentire 
la loro cqllcra . Gli vascelli usciti dal porto ebbero iin- 
•mediatamente un vento favorevole , e fecero il viaiigio 
felicemente . Dopo qualche tempo il vento essendo dive- 
nuto contrario combatterono tutta la notte contro la tem- 
pesta , obbligati di star fermi su le loro ancore . Finalmen- 
te alcuni furono mandati a fondo ; gli altri furono tra- 
sportati nel Golfo di Sicilia., e quelli che portavano li 
. doni , c il denaro sacro , furono rotti e fracassati nelle spiag- 
gie di Locri , senza che alaino di quelli che vi erano si 
.fossero potuti- salvare. Si trovarono i tesori sulla riva poco 
.'lontano! dalla città •. Pirro commosso. da questa disastro 
'sii credette d»! riconciliarsi con la Dea restituendogli il de- 
.naroche aveva tolto. 

L’ insensato lusingandosi con vana speranza 
Credendo del giusto Cielo evitare la vergogna ; . 

; Ma di un sensibile onore i Dei sono troppo gelosi , . 

, Per lasciarsi sì facilmente appagare il ior sdegno. 

. Come dice Omero. Pirro per. aver ardito di toccare i 
denari sacri , ed averli destinati a far la guerra . , vidde i 
suoi disegni roversciati dagli Dei, e lasciò questo funesto 
/ cscm- 
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cieoipfo alla posterità . La sua intiera disfiitta ricevuta dai 
Romani , che segui in appresso , affletd il castigo che egli 
aveva meritato. Egli aveva nientedimeno un annata con- 
siderabile i composta dei migliori , e dei pid agguerriti 
soldati delia Grecia , e tre volte più numerosa che quella 
dei Romani . Era egli stesso un abile Capitano } e per fa- 
ma il più rinomato del suo tempo. In una parola, que- 
sto non accadde né per lo svantaggio de! luoghi ove 
diede la battaglia , nè per li socconi ali* improviso arri- 
vati agli nemici , ne per qualunque altro simile accidente 
Che rovinò gli affari di Pirro j ma la sola collera della Dea 
(ù la cagione dèlia sua perdita . Pirro lui stesso non lo 
potè negare come racconta Proxene , che ha scritto la 
storia di questo Principe; e Pirro nei commentari della 
sua vita 4 che egli lasciò scritto di suo proprio pugno , 
non porta altro motivo delle sue disgrazie . La notte che 
prccedè il giorno , che doveva ix>rtare la sua armata su 
di una collina , egli s’ insognò che sputava molti suo! 
denti con il suo sangue. Spaventato di questo prodigio, 
e riguardandolo come un fitnesto presagio della disgrazia 
che gli doveva accadere , risol vette di non remare la fortuna 
tutta la giornata -.Ma all 1 rimproveri dei suoi amid ,'che non 
potevano Soffrire dei ritardi 4 e Che io scongioràronó di non 

• r 

lasciarsi fuggire •!’ occasione di vincere che par\’C loro si 
bella , non potè superare il suo fatale destino . 

Fine degli Estratti di Dionigi /fìicartrasseo . 

CA- 
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CANONE CRONOLOGICO 

DI DIONIGI AUCARNASSEO 

• • 

DI M. BOIVIN. 


15 » 


Generazioni . 

I Inaco figlio deir Oceano. 

z Aizeja e Foroneo sono i primi Re del Pclop- 
•ponneso . 

j Licaone 1 figlio di Aizeja, Niobe è figlia di 
Foroneo . 

4 Pelasgo I figlio di Niobe , egli sposò Oejanira 
fiirlia di Licaone I. 

^ Licaone 11 figlio di Pelasgo I e di Dejanira . 

•é Oinotro uno dei ventidue figli di Licaone II. 

7 Masgo II figlio di uno dei ventidue . 

8 Larissa è figlia di quel Pelasgo il. Pausan. 1 . z. 
V. 25. 

f Pelasgo III Acajo e Ftio sono figli di Larissa « 
Dionigi . 

IO Frastore è figlio di questo terzo Pelasgo , e lU 
Mcnippe figlia di Peneo . 

I I Amintore è figlio di Frastore ; 

iz Teutamide figlio di Amintore. 

i| Nana figlio di Teutamide. 

14 Deucalione fìllio di Prometeo , e *di Clime- 
ne figlia dell’ Oceano.» 

15 Elleno figlio di Deucalione, ma Dionigi non 
lo nomina . 

i 4 Amfittione figlio di Elleno. Dionigi Io dice . 

17 Dardano figlio di Elettra, figlia di Atlante . 

... 18 Erit- 


JJ» 


i8 Eritfonio -fifflio di Dardanó e di Bateja figlia 


di Teucro , / 

19 Troo figlio dIEficfonio , c di Calliroc figlia di 
Scamandro . 

IO Assaraco figlio di TrooJ d 'di Acali figlia di 
Eumedc . 

ZI Capy figlio di Assarace , c di Qitodora figlia 
di Laomcdontc . » 

XI Anchisc figlio di Capy, e della Ninfa Nais. 

Date per anni . 

II*? 6 Enea figlio di Anchiss , e di Venerea 

1179 Ascanio figlio di Enea , e di Creusa 9 fi- 
glia di Priamo. • <■ ; 

1141 19 Silvio Postumo figlio di Enea , di Lavinia 
figlio di Latino . * . . 

1 1 1 X SI Enea II figlio di Silvio . 

1081 ?i Latino II. Egli fu figlio di Enea II. Dionigi 
. non lo dice - positivamente 'ma lo persuade 9 e 
^ tutto H rimanente è da padre in figlio . 

1 130 39 Alba . 

991 *x 5 Capeto . 

9<^? 18 Capy II . 

937 13 Calpeto. 

914 8 Tiberino uccide in conbattimento sul Tebro 
che pii dà il nome . • . . 

9id 41 Agrippa. ‘ i 

19 Alladio. Egli fu tiranno, fulminato, e anne^ 
gaio da un diluvio. . 

37 Aventino che ha dato il nome al monte Aven- 
tino ... > 

819 X3 Proca . . i , 

795 4x Amulio . Egli s* impadronisce del regno del 
fratello primogenito. . < 


759 I Nu- 
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Niimitore fratello primogenito di Amulio , è 
ristabilito dai figli della sua figlia liia Vestale 
figlia di Numitore 3 Rhca llia sorella di Aigesto . 

7 ?J 37 n Romolo c Remo figli di llia. 

716 $% I Interregno di un anno . 

Fine degli EneaJi ; 

7 *^ 39 4 J Numa Pompilio figlio di Pompilio Pompo . 

d?! 8 x J2. Tulio Ostilio nipote di Ersilia. 

640 1 14 24 Anco Marzio f^Iio di una figlia di Numa . 

6x6 ijé L. Tarquinio Prisco altre volte Liicamo- 
ne figlio di Demarato . 

578 I7d 44 Servio Tullio figlio postumo di Tullio 
(Jorniculano , e ai Ocrissa . 

534 no 15 L. Tarquinio Superbo , nipote di Prisco . 

fog 145 li primo Consolato L.GÌU11Ì0 Bruto. L. Tar- 

■ quinio Collatino . 

508 24d La Censura è ristabilita. 

507 247 La guerra e la pace con Porsenna » Code % 
Sccvola , Clelia . 

4p8 z %4 II primo Dittatore T. Larcio. Questo fu cir» 
ca 400 anni avanti Siila . 

4y5 2^8 Tarquinio Superbo muore a Cuma dopo 14 
anni di guerra . 

494 z6q La ritirata al M. Sagro , T anno di Roma ido * 
Dionigi conviene con Varrone . 

493 |tfi Li primi Tribuni del popolo , c li primi 
Edili Plebei . 

4^a atfa Li Tarquini banditi da Roma; muovono Cuma 
contro i Romani . 

491 163 Marco Coriolano fà dei disegni contro li Tri- 
buni dd Popolo . • . 

488 z66 Coriolano lcva 1 * assedio di Roma alle preghie- 
re di sua Madre » egli è assassinato dai Volsci. 

• 4 »tic^«m,TJ^l^ V 486 téS Spu- 


IJ 4 ? 

1^8 - Spurio Cassio', tre vohe Console vollQ,(àr' 
si Re > ' 

477 177 BattafflU di Crcraere , ove li Fabj sono uccìsi 
dai Vejcni . . 

45o 1J4 L. Quinzio Cincinnato dall’ aratro è fatto Coxv 
sole, due anni dopo Dittatore,^ e due volte. 
501 4^1 joj Li Decemviri, e la legge delle |z Ta- 
vole . Questo fii 1 ’ anno di Roma 30 j * 
499 J05 La morte di Virginia . La ritirata del 
• * Monte Aventino. . i , 

50? Il Consolato di Valerlo , c di Orazio . 
. Li Plebisciti , . ' . • 

307 44? 509 11 Consolato è negato ai Plebei . 

308 444 310 Li primi Tribuni militari depongono I4 

carica dopo 73 giorni . 

309 44/311 Fine dell’ utidecimo Libro di Dionigi 

Alicarnasseo . Nove altri si sono perduti . 
$6z 390 3^4 Presa di Roma dai Galli. Fu l’anno no 
della Repubblica . 

472 i8o 474 C. Fabricio disprezza le offerte di. Pirro 
Rcdepli Epiroti. ^ * ' ;• 

488 2^4 490 La prTma guerra Punica . Questo è l’an- 
no ii8. Olimpiade . Dionigi qui fìnisee ; 
722 30 724 Dionigi, venne a Roma sotto Augusto 

immantinente dopo la fine delle guer-! 
re civili.^ , 

71 ^ 7 747 Dionigi scrisse sotto il Consolato di Clau- 

dio 'Nerone II e di Calpurnk) Pisene. 
E Dionigi aggiunge che questo fii l’ anno 
. di Rom4 74t , e 747 secoiido Varronc . ^ 
752 754 Era Volgare di N. S. secondo Varronc . L’ an- 
no 7(2 secondo Dionigi . -, . , . 

, ; ; . . 1 *“®* 
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*^’ Tuètó W mrih<io 'fa:' f ctógìoi'/dttt’ swtttzta' «ii Dionigi 
AlicàteiWsò ■ ri» 'materia ' d’ Istoria ' di ’Csonoiogia > c di 

Critica. Scaligero neUc- me anwiiadvcniom su dì Eustbio 

^'. 4 ' lo pone al ' Sopra ’diEtbra,^ di Tallo , diTeopc#n- 
i' di • Castore ì di - Eratóstene , e dì tutti li Cro,n«log'«ti i 
Gerardo Vossio ha provato che vi sonò stati tre. storici 
eòi nome di DIoòigt Alicarnassco ► Il pritno a tempo di 
Polibio, «he lo dice itb. i 4 . Non srsàscivisia resutoquat* 
che 'Cosa delie ’ sue opeie . H sc'condo è ,H «ostro |chc scri- 
veva sotto^ Angusto» . 11 terzo era soprachiamato Sofista i 
ed il musico che scriveva sotto Adriano . f'fdi Smìxììf . 

> Dionigi faceva pnofessione di antichità , dgli amava le 

antiche favole, eia Cronologia. • - 


. dissertazione 

t * 

SV T>I VN' F/fSSO DEL II. LIBRO . i 

< • Dt D/O.V/G/ ALlCARN/iSSEO 

i ' ' DELL' ABB. COVrVRE . 

Q uesto Istorico dice che Numa Pompilio distritral in 
otto classi tutto quello che| concerneva la Religione , 
e le cerimonie . 'La prima fu quella di trenta Canoni di 
già istituiti da Romolo per le feste, ed i sagrifìcj proprj 
per ciascuna Curia . 

• La seconda era quella dei 'Flaihinj j che erano» in*ariv 

* V * ca- 


citi del culto di alcune diviniti parttcolan ,comedi,Glo' 
ve, di Marte, e dii^uirioò,' dove prendevano iloro 
m\diDi*lh . i, , m, -.- ; > 

' La terza era quella degli Auguri ,‘;Che con il volo «eoa 
il canto , o con altri moti degli ucelli interpretavano Ig 
volontà degli Dei . • • • ; . ^ 

La quarta comprende^’a li capi dei Celerf, che erana 
le guardie a cavallo poste alia sicurezza' del Re. ;; 

Là qirinta quella delle Vergini conservatrici del ^ocq 
sagro . Qui Dionigi d* Alicarnasso esaotina d» chi era sta* 
to fabbricato il tempio di Vesta -, se o da Romolo , o- da. 
Ninna . Egh* porta le ragiom' sulle quali 1’ una e l’ aitr» 
opinione è fondata ; quello che lo determina a decidere 
per Numa si è che questo tempio non era nel recinto 
della città fabbricata da Romolo , e non vi è da credere 
che un Principe si sàvio'come era Numa," avesse stabilito 
un sacerdozio , ed un altare , che dovevano essere l’ og* 
getto della pubblica venerazione in un luogo campestre» 
e quasi deserto» ove la purità della Religione, e dei suoi 
Ministri sarebbe stata spesso esposta agli "insulti di qual- 
che temerario. < , i 

Dopo questa discussione aggiunge . Non si sà .ancori,' * 
quello che si conservava segretamente nell’ intertoic del 
tempio « e perché si affidava alle Vergini . „ Molti soti 
persuasi che ‘non vi era altra cosa che questo fuoco, che 
è libero a tutto il mondo di vedere , e perchè si è dato 

- ■ piut- 
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piuttosto - in riserbo alle Vergini che agli uomini j o alle 
^ooae ; portano la , ragione, siccome il hioco c puro «"la 
Vetrine è, ancora , e che la Divinità che è casta , non 
.«mai, che la ,caftit4. . Poche righe dopo , dice il nostro 
Autore „ Che alcuni hanno, ardito di avanzarsi oltre il 
fuoco sagro , vi sono nel tempio certe cose delle quali 
Ja conoscenza è riserbata ai soli Pontefici , e alle sole 
Vergini. La prova che ne adducono, dice egli, é questa 
^che accadde in tempp della guerra Punica., Il fuoco aven- 
do preso nell’ interno dell’ Edificio , le Vestali tutte smar- 
rite si ritirarono chi quà chili, e Lucio Cecilio Metello 
Pontefice, uomo Consolare , che dopo una vittoria se- 
gnalata aveva trionfato dei Cartaginesi , e nella pompa 
del suo trionfo aveva dato cento trentotto elefanti per Io 
^ctracolo ai popolo Romano: Lucio Metello, non at-^ 
rando il pericolo , ove egli si esponeva , c sacrificando 
la sua vita al ben pubblico, attraversò per questo incen- 
dio, penetrò fino al fondo del Santuario, e fu molto fe- 
lice per salvare le cose sagre , che erano per ridursi in 
cenere . Questo gli fece acquistare degli onori straordi- 
narj . che si leggono ancora in oggi nella base della sua 
statua al Campidoglio.. < 

.A questa verità contestata da tutto il mondo, vi sono 
delle congetture, particolari ; alcuni Interpretano • d’ una 
manierai altri di un altra. Ma Dionigi Alicamasseo con- 
danna la loro curiosità come, contraria al rispetto che 

ogni 
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ogni uomo pio e rag?oncvol« deve alle cote divine*’ ’ ? 

’ In quanto a mé j lò non mi do a’ credere di'ésiere' '<1 

acrtpoloso su questo articolo- 'della iuperstìzrond pagahi’* 

lo procurerò di hvcJate questo mistciò’l'Se lo hon ptoi» 

» • - ' 
so entrare nel santuario di Vesta ^ anderò a scavare 

nell’ antichità la pili sapiente iò’ discoprirò quello che gli 

antichi tenevano nascosto con si gran cura' a‘ loro mede» 

slmi . Io ne porterò la ragione di questo ’segrcròj che nei 

primi tempi della Repubblica era ioviólabilc , ed ardisco 

di flusingarmi |che le mie ricerche non saranno inutili jter 

V intelligenza y e forse ancora 'per la correzione di qualche 

passò degli antichi. 

fa) 'Comincio .dunque ad assicurare che questo era H 
•pegno j o contrasegno delta perpetuità dei Romano Impè- 
ro. Pignut Impera , che era conservato si religiosamente 
Dcl tempo di Vesta . 

. Quelli che fabbricavano delle nuove città non tralasci»* 
vano mai di metterle sotto la protezione di qualche divi-i- 
nità- ta Religione è la politica lo richiedei'anoegualmen* 
tc: seli Fondatori si fossero dfmeoticat! a farlo > li- Magi^ 
strati! che gH succedevano vi supplivano immamihente'. 
Non vi è cosa più communc pressoi Poeti, e presso gP 
Istorici, „ che Pinvocazioot die" si "drizzavano ai' Dei pio- 
tettori debPaesQ, D»Vi OuUgej» Dapruetèdéttcl' 

Tertulliano sei suo discorso Apologetico cap. aj diceche 
[ tri Provincie coma ancora, le oittà avevano le loro divinità 
.. 5 y pro- 
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protettrici : Per essempio,, la 5iri» aveva AstartCi^l’ Ara- 
jo biaDiaiarcs; la Norica .Tibilcno» l’ Africa Celestp; eia 
,, Maurittoia i suoi propri Re „ . |f . • 

Tutto il mondo sa ancora che Atene riconosceva Mi- 
nerva, i Delfi, Deio, e Rodi Apòllo . JTcbe; Bacco ed 
Ercole : Cartagine , Samo Sparta, Mize'ne ed Argo? 
Giunone : Ciproe Papfo Venere ; Lemnone Vulcano , 
Naxia Bacco j Tenede Nettuno ; Troja e Cizico Pallade , 
e Nemesi ; Crete Giove e Diana. Roma adorava molti 
Dei , ma Giove , e Marte , erano li primi e li più anti- 
chi : Il Monte Tarpeo , ed il Gianicolo riconoscevano Sa- 
turno e Giano avanti la fondazione di' Roma. 

11 culto che si rendeva a queste differenti Divinità era 
pubblico ; e li miserabili cittadini , e li schiavi ancora n’ 
erano istruiti ; ma li Romani raffinarono sù questo uso . 
Non solamente con le leggi le pii! sagre proibirono dì 
pronunciare il vero nome della loro città, e punirono di 
una vergognosa morte il Tribuno Valerio (i) Sorano, per 
aver contnvenuto a questa proibizione, ma ancora loro 
si fecero una protezione segreta, sulla quale loro conta- 
vano per la conservazione , c perpetuità della loro città . 
Questa era una sicurezza di risorsa nelle più grandj tra- 
versie , ed affine di non trovarsi giammai in rischb di 

' 1 

perderla, vollero nascondere il nome , e la figura alla 

"... -co-., 

• • / * • ■ I 

f») Trihumit fhhìì t id 0 ttsut nominare » in erutemmhìatut ri/. Varrò. 
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conoscenza dì tutto il" mondo 3 senza eccettuarne I loro 
Magistrati. Cosi non si deve maravigliare , se negli Au- 
tori della prima Antichità non sì è fatta alcuna menzion» 
che in termini generali . 

Basta che si sappia che si è protettai non è necessario 
che si sappia da chi sarebbe ancora'peticoloso di saperlo. 
Si potria insegnare a qualcuno che se ne abuserebbe . 
Virgilio che nel suo Poema dipingeva, più che poteva, 
li costumi 3 c gli usi del suo temiTO , introduce il furbo 
Sinone fingendo di rivelare il segreto dei Greci , per no- 
tare la sua riconoscenza al Re Priamo, che lo riceveva 
per suo suddito, e suo cittadino. 

Vos «temi ignes et non violabile vestrum 
1 estor numen , ait : vos ara ensesque nelàndi , 

' Quosfugì; vittaqiie Deumquas hostia gessi: 

Fas mihi Graiorum sacrata resol vere jura. 

Fas^ odisse vircs, atque omnia terre sub aras 
Si qua tegunt. 

' Quando si avrà intesa la mia dissertazione intiera ,' si 
giudicherà se secreta jura non starebbe meglio che sacra- 
ta 3 che non puolc di ragione unirsi con jiira . Che che 
ne sia, gli esempi che seguono rischiareranno il dubbio 
che Dionigi Alicarnasseo sì'era formato . 

■" Allorché dopò la rovina totale di Roma dai Galli , il 
popolo deliberava, se sarebbe meglio di condurre a sta- 
bilirsi a Veja, che era una città grande, bella e benfab- 

. ’ bri-' 
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bricata , che di dimorare nell! casolari delle loro antiche 
% 

capanne : Furio Camillo che tornava dalla vittoria dei 
Galli t e che aveva presa Vcja dieci anni avanti > fece un 
discorso che Tiro Livio racconta intiero sul fine del suo 
jquinto libro . Questo liberatore dei Romani gli esortò 1 
con i motivi i più interessanti a preferire la loro patria 
nello stato miserabile , che era , alle abitazioni le più 
magnifiche degli Etrurj . Dopo aver loro parlato dei luo- 
ghi , e dei giorni consacrati a Giove y ed agli altri Dei » 
aggiunge. Che dirò io dei fuochi eterni di Vesta » e di 
quella figura sagra che è conservata nel suo tempio co- 
me un pegno della stabilità e della perpetuità di questo 
Impero . de eettrtiit yetta igniàut , tigHeque quod imperii 
gjmut cftttedia tjui tempii ttnetut y Uqutrl 

Quinto Fabio Console avendo forzato Capua a rientra- 
■re sotto r obbedienza dei Romani in tempo della seconda 
guerra Cartaginese, esercitò una vendetta la più severa. 
fece ugliare la testa ad ottanta Senatori , riempi le prigio- 
ni di tutti li più distinti della nobiltà, c ridusse in schia- 
vitù quasi tutti li cittadini . 

Il popolo Romano parve che applaudisse a questa se* 
verità, ma gli costò cara alcuni mesi dopo . La vigilia del- 
le feste di Minerva il fuoco si attaccò nell’ istcsso .tempo 
a molti luoghi della città di Roma , e principalmente ai 
contorni della gran piazza . L’antico palazzo di Numa 
fu ridotto in cenere, e questo sarebbe stato del tempio 
^utic,Rtm,T,yi<, X dì 


di Vc?ta, iè fi ihkuditó i cd il traVa"!io InfeJ 

ticabile di tredici ìchiavl ft'drt rivcssè rifiorito' . Ooesra 
disgrazia iibW fU Hguàidatà tómè lin effett-i di scnipl'cè 
. caso, e rfé fu accusai plQ là malf^riitS dèglf^omini’s che 
la coilcrà degli Dei . turonó latte déllé Vicerché esatte -, 
e furono discoperti li Colpevoli ; QÙeitf efrarid i figli dd 
i’adri che Quinto Fulvio aveVà faltó tagliare le teste . 
Quinto Fabio si serti di quésto àcfcicicnte pel* ’éSàgerare 
il furore e la rabbia Bèi Càpiiàni cli'é égli l^relebdcva di 
non avergli abbàstatiia castigati; èd àggiunsto di più forre 
a queliò che aveVa detto , thè per loro catisà il tefrìpfo 
,'di Vesta sarebbe ‘stato tónsumàtb, che i fuochi sagri sa- 
rebbero 'stati prblatiati', é thè il pél'iio fatale dell’ Imperò 
sarebbe stato ridofe ài niènte '• ^tfie ceJfé pctita.n artr- 
hot ìgnei et condtlùm in p'enetì'alì fatòle ptgtmt hìtptrii ; 

Ciceróne nella Filippica ’ùndécitpa parlando dei cospira- 
tori che avevartò liberata Rofnà dàlia tirannia di Cesare , 
«lice che là pèrsòfià di Btùtò rion dóvevà essere mcrib 
cara ai suoi clttàdini, cììé la 'statù à caduta dal cfdo , e 
posta in custodia delle Vestali : come se la Patria non 
potesse sùssistèré ienza Bruto 5 'e che dalia salute dell’ uno 
dipendesse àssólutamenre la conservazione ddl’ altro . 
§lui ita contèrvandat 'e's^ , tit Tà irgnìint tjkòd de 'ckìo 'deh- 
pùtm t^ettk ‘ci/sfódììf ikvYtnctùr \ rfUo iat<òo tàtiì 'tumut faturi . 
Che vuol dire àrtedra qUeUó ò’ràtorc hel iceònefo Libro 
delle leggi ; egli parla eoi^àdcamèótc 'della ìtatua che 

ave- 
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aveva Ip casa s^a » c (jpyieva “■ f ssw upa .copia di 
quella che era fopacivata scl r^piodi Vestii Not q»i 
illam tu$tedfm pos/rfx reiat ac 

viofarJ ai ivpJi^ pfl}ù ttoa {umpt^ «aura damo j» 

■ipsiuipalm doiftum xfXuli^jHt ^ judffia S^aatta , ltali<f gcntium 
ieniqut awnium t can\trvaitK^ Patriot consecfiti sumut. ^oquid 
accidere potgit bomini praclariu! I -, 

Benché li Poeti sembrano natura)rpcnte vani , c che 
esponsonp le loro immaginazioni con una franchezza che 
gli da un aria di verità. Ovidio ayea parlato di questo 
mistero con tanto rispetto cqme gli Oratori, e gli Storici . Al- 
lorché dipinge li disastri , e li spaventi che cagionò la 
guerra dei Galli. Noi abbiamo veduto ^ d’ee egli,livcc. 
chi morire sulle loro porte con ristesse vesjti, che ave- 
vano portate nei loro trionfi . Is’oi abbianio veduto le Ver- 
gini Vestali cercare presso i stranieri un asilo per quel 
pegno sagro, che doveva essere lui stesso l’asilo del po- 
»polo Romano. , 

'Vldiipu? prnatos p» ajriz , pietà 
Veste triutnpl^ales ocpbuisse scnes ^ 

Vidlmus niac* iVansferrì pignora Vesta! &c. 

. Si racconta ancora che L. Albino fece scendere la sua 
moglie , ed i suoi figliuoli dal carro sul quale, egli li con- 
•duceva in paese , stento, c ..vi lece salire le Vestali per 
condurli a Cere . Ma una si gran virtù non conveniva 
al carattcne diOvi4l«,. 

-„n ’ X a ■ ' Non 
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Non vi é prwa pld chiara che il vero nome'clcl dC' 
posito sagro era ignorato dal popolo , lo scrive Dionigi 
di Alicarnasso che viveva sotto l' Impero di Augusto ^ c 
Plutarco, che fioriva al tempo di Nerva, edlTrajano . 

Noi abbiamo di gii riportato quello che ne ibernava il 
primo . Il secondo limita perfettamente per il giudicio , e per 
i sentimenti. Cioè alcuni Autori hanno scritto chclcVc- 
stali non conservavano nel tempio della loro Dea altra cosa 
che il fuoco eterno. Numa avendo ordinato che si rispet- 
tasse come il principio di tutte le cose ; Egli soggiunge . 
Quelli che credono di sapere pln degli altri dicono che 
vi sono due piccole botti , T una vasta ed aperta , l’ altra 
piena c ben chiusa, e che le sole Vestali hanno la licen- 
za di vederle. Nondimeno si pretende che s’ingannino , 
e che il loro errore viene da questo , che in una coster- 
nazione pubblica le Vergini rinchiudessero una parte delle 
cose sagre in due botti, che sotterrarono a piedi dei te nv 
pio di Quirino, c perciò gli si diede il nomedi Doliola.a 
oucstD luogo, c che queste furono trasportate a Cere « 
Li Critici dei quali Plutarco riporu qui H sentimento , 
s’ingannano loro stessi ; vi erano veramente due botti , 
come 'si vedrà in appresso ; ma questa incertezza dr un 
scrittore sì pieno di curiosità, c s) esatto come Plutarco, 
prova manifestamente che dopo la nascita di Roma fino 
al secolo dì Antonino, non vi erano che semplici conget- 
ture . Quale c la causa di questa oscurità ? Noi lo esami- 

A*- 
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oartmo la viva causa di questa oscurità é il silenzio > che 
d era obbligato di serbare su questo articolo', e questo 
s’ienzio veniva dal timore che loro avevano , che non 
si usasse, a modo di dire, di rappresaglie con loro, e che 
non si praticasse nell’ assedio della loro dttà quello che 
avevano iloro stessi pubblicato nell’ assedio di Roma , di 
Fregcllc, di Gabj, di Vcja , di Fidene , di Cartagine , 
di Corinto, e di molte altre città nemiche . 

Quando vi era qualche apparenza , che la loro intra- 
presa poteva avere un felice successo , essi impiegavano 
certe preghiere e certi sacrificj, per fare uscire gli Del dal 
luogo che dovevano dare l’assalto; sia cqe avessero ve- 
duto, che egli non sarebbe potuto riusdre- altrimenti , 'sia 
che fossero essi persuasi che non gli era permesso di te- 
nere prigionieri gli Dei tutelari di questa città . 
aìiter urbtm capi pene »on creder ent ; aut si posset , ne fai testi- 
sMorent Deos iaiere eoptivos • Macrob. ìib. j c. 9. 

Plinio Hb. s8 cap. 2 dice che Verrio Fiacco eira degli au- 
tor! per confermare- questo uso; e che la cerimonia di 
questi sagrifìcj, come ancora i termini di questa evocazio- 
ne , si leggeva ancora a suo tempo nel rituale dei Pontefici , 
J^errius Flacens auteres poni! qui bus eredat in tppugnationibus 
unte omnia solitnm ab Romams Sacerdotibus eveeari Deum %euj»t 
in tutela id opptdum esset , pramiMiqut illi eumdem aut amplia 
arem locum apud Rtmunos tnltum, Ducat in Pontificum ditei- 
plinuidSucrum» 

Ma 
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Ma siccpnie noi noti abbiamo più «ptesti mohumenti . j 
fortunatamente Mac-robio vi ba supplito. Egli ciba con- 
servato questa formola t che dice aver trovato nel libro 
quinto delle cose segrete ^iiSai^^fiitico Serene» Egli divide 
]' evocazione degli Dei, dal voto della città , e delle ar- 
mate, Ecco quali sono i termini delPuna e dell' altra, 
Formolario deìT Eiotm/ene . 

„ Si Deus i si Dea es, cui populus civitaique Carta- 
„ gincnsis est In tutela , teque maxime ille , qui urbis 
9i hujus populique tutelam recepisti ; precor , venerprque;, 
„ veniamque a vobis peto ut vos populum , civitateni- 
j, que Carrhaginensem deseratis , Loca , tempia, sacra, ur- 
,, bemque eorum delinquatis , absque bis abeatìs , eique 
„ populo , civitatique metum , formidinem , oblivionem 
,, Injiciatis ; proditique Romana ad me , meosque venia- 
„ tis: nostraque vobis loca, tempia, sacra , urbs acce- 
„ ptior , probatiorque sit : mihiquepopuloque Romano mi- 
„ litibusque meis pnepositi sitis, utsciamus,intelligamus> 
„ que j si iu fcccritis , voveo vobis tempia , ludosquefi^ 
„ cturum . 

Questa preghiera era seguita da magnifici tagrifìcj , si 
sagrificavano delle vittime , e dalia ispezione delie visce- 
re gli Aruspici giudicavano delia buona o delia cattiva di- 
sposizione degli Dei riguardo agli assedianti, o assediati, 
Fonfiofarie iti y tee o eteerezione, 

,, Dispater, Vejovis, Manes sive vos quo alio nomine fas 

est 
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^ ISt hoftWatt ut ’étftftts Urbtdi CàrtlVi'sIhcfti 'txè'- 
a cifnrhqVft ^ 'ijtìchi Sgò fhé'isèntià tìicferej fu*’à i fortriMf* 
» ne , terroreque compleatis , quique advcrsUifJ legioncs 
,, cxercituniqWflfdWnriiQmJàféJàqU^ifh^èiA V'ntJ'rtos eum 
5, excrcitum , ctts ftbVté^j ’cd^qUS HblnFWii i ’Urbiì^i agros- 
„ qiic eorum , et qui in tuis 16 c's re^rèflibtVsqUe’-, Igtìs, 
„ urbibusquc habitarir, 'abdticatìfe lUmilib ivptì'6 privctis: 
j, exercitumque hostium , urbes , agrosquc 'torlibl’ quo? 
)ì tiie seiirió dfceVc-j tì'ti v6i &a's‘u'Àes, àg?àst‘filte i (ipi- 
j, ta, aetarcsque èèruW'deVòtàs cbnsèc'ràràVqut habeàt!^ , 
illìs lègibus quTbus qéantìòqUèsruht' majdrtte hosces 'de- 
'a vóti ? eòsquc égbVicaWos pvò ittci fide a MagistratUqUfe 
,) mèò a pro ^pufo Rbfrràbo a é^di'titibus , legionibuxqufe 
*5, nostris'dò •, devovcto nt ine liièamqu'e fidem’, i'mpeviùm, 
legiohes, eitércltumque nóstnim , qui inWbUs get'endis 
„ sunt , bene salvòs siiitis està . Si h«c isti fà'xitfs , ut 
ego sciami seótiàm , intdligàiiiqùe , tùnc qufsvfs hoc 
i, vò’t'uin ftiSiìt , ubi Viti fi'xir, tectè fàctnm èstó , óvfb'a's 
V> atris trìbùs rcllxis 'raater tcqiic sii'pifer obfesto'r . 

L’ effètto età tale , che se si dè\/e crfedere alle lorò tta- 
dizioni a dopo li sacrifici c lè preghiere si era in.teso 
qualche volta nèlP a -ia^ufi rumore ‘che Vtòn poteva venl- 
TC d’ altróve che dai Dtì che abbandònavànò gli assedia- 
ti . DeploVabile acdecamento di ‘quésti làolàtri « iche fJér- 
suadendosi che i loro VDe. fossero moltò lèg^lèri pér'ab- 
bandonarli nella loro disgi'azià 3 gli attribuivano dèi vizj 

che 
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che non erano perdonabili alla lodetà i Questo . é senza 
.dttblD il senso nel quale ne ha parlato Virgilio nel suo libro 
n deir Eneide . 

4 ' 

^cesscre omnes adytis, arisque relictls 

Dii, quibus Imperium hoc stctcrat • . 

Ed in quest’ altro luogo - ^ . 

Ferus omnia Jupiter Argof 
Transtulit. , 

Def rimanente 'Se li Romani furono i primi che usaro- 
no della precauzione del segreto sul nome della loro città, 
e. del loro .Dio, loro noniurono li soli, che fossero per- 
suasi della torza e della virtù di questa specie d’incan- 
tesimo. Questa persuasione fece che li Persiani e gli Egi- 
zi non riconobbero Dei particolari per protettori.. Questo 
impegnò i Lacedemoni ad incatenare Marte, che lo ado- 
ravano sotto il nome di Enialia . Al contrario nel tempio 
di Nettuno, dice Pausania nei suoi Laconici , si vedeva 
una statua antica di Enialio che teneva li fèrri ai piedi ; 
e soggiunge che per il medesimo motivo gii Ateniesi han- 
no una vittoria che chiamano optetoH, cioè senza aie . 
Perché alcuni si lusingavano che Marte non li abbando- 
nerà fino a tanto che sarà in Atene, e gli altri che la vit- 
toria non gli] fuggirà da loro fino che non averi ali. Plu- 
tarco, Quinto Curzio , e Diodoro di Sicilia attribuisco- 
no l’ istessa superstizione agli Tirj . Questi popoli essen- 
do assediati da Alessandro, fra gli altri prodigi che mise- 
ro 
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ro spavento c terrore nella citta , fu che un di Tiro ardi 
pubblicare che Apollo gli era comparso di notte, che ab- 
abbandonava Tiro. Il popolo persuaso che un simil di- 
scorso proveniva da un traditore , che favoriva il partito 
di Alessandro corse addosso a lui per lapidarlo . Li Ma- 
gistrati arrestarono questo furore , e diedero a questo di- 
sgraziato il campo di rifuggiarsi nell’ asilo di Ercole . Non- 
dimeno per una più gran sicurezza contro la sua predi- 
zione, incatenarono il loro Dio, ed a/finc di fargli trova- 
re questa violenza più tollerabile , essi si servirono per- 
ciò di catene d’ oro . Alessandro però si rese padrone della 
piazza dopo sette mesi di assedio. Entrò nel tempio di 
Apollo, gli tolse le catene che gli si erano poste, ed or- 
dinò che in avvenire si chìimtrzhbc /ipoUopbilaUxandret t 
cioè amico di Alessandro : Diod. Sicil. Itb. iT.png. $14. ee. 

Da tutto questo è facile concludere; i.chc vi fosse nel 
tempio di Vesta qualche altra cosa che il fuoco conser- 
vato dalle Vestali: 1. che questo era il pegno sagro della 
durata dell’Impero, il segreto della Religione , in una pa- 
rola la Divinità tutelare; jJPer quale ragione si nascon- 
deva con si gran cura il noma ed il culto? Non mi rima- 
ne ora che di svelare questo segreto , e questo si spie- 
gherà in poche parole. 

Mentre che Roma combatteva con i suoi vicini per il 
suo stabilimento e per la sua liberti , essa si contentò 
di adorare con un rispettoso silenzio la Divinità che i 
yintic. Rtm.T, yi. Y suoi 
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tuoi fondatori aveva confidato alla custodia di Vesta « 
quando questa fu padrona di tutta l’ Italia , quando eb- 
be soggiogata l’ Affrica , ridotta in provincia la Grecia , 
la Macedonia , 1’ Asia , l’ Egitto , la Spagna , e le Gallic 
ancora quando si vide formidabile a tutte le Nazioni , c 
che non vi ebbe più niente a temere di loro , la sicurez* 
za produsse la curiosità , e la airiosità l’imprudenza . 
Essa intraprese di penetrare li veli piti sagri della Reli- 
gione de’ suoi Padri ; e la sua temerità andò fino a dare le 
sue congetture per dimostrazioni . Gli uni pubblicarono 
che questo era Giove , dice Macrobio , altri che questa 
era la Luna} alcuni erano perAngerona la Dea del silen- 
zio» ed altri pcrOpila Dea del Consiglio ; e questi sono 
quelli che sembravano al nostro autoie di averci meglio 
colto . 

In queste diverse opinioni io non vedo ancora quelli 
che abbiano congetturato che fosse Minerva o Palladc » 
questo é pur tanto certo , come si vedrà . Questo era il 
Paiìadiufn , nome che si dava anticamente a tutte le ima-- 
gini o statue di Palladc. 

Apollodoro dice che qvesto era caduto dal Cielo » ed 
era stato dato ad Ilo Re d’ H ion , che esso aveva tre cu- 
biti d’altezza simile ad una figlia che cammina, tenendo 
nella sua mano destra una picca, e ncllà sinistra unà co- 
nocchia ed un fuso . l à tradizione era che Diomede ed 
Ulisse r avessero tolto da Troja , che Diomede l’avcsse por- 
tato 
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tato nell* Italia -, e secondo l’ avviso di un Oracolo!’ aves' 
se fatto rimettere ad Enea per mezzo di un certo Naute , 
di cui parla Virgilio con questi due versi . 

Tunc Senior Nautes , unum Tricon ia Pallas 
Quoddocuit , multaque insignem reddldit arte . 

E che poi fu caix> delia famiglia Nauti , a nota fra i Con- 
soli s che Enea l’aveva locato a Lavinio , che Ascanio 
l’ aveva trasportato ad Aiba k e che da Alba era passato a 
Roma. Perciò S. Agostino dice nel W. j de C^vtuue Dei s 
tacra illa fatali j qute jam tres in quìbut fuerant pretserunt Civi- 
tatei. Ma Dionigi Alicarnasseo lib. 6: spiega in altra ma- 
niera . Egli dice che Naute ne era stato il Sacerdote a 
7roja, eche essendosi accompagnato con Enea , nella 
sua fuga, egli l’aveva Trasportato nell’ Italia . Cosi 
Diomede ed Ulisse nella loro spedizione notturna non 
averebbe tolta che la copia . Io non parlo qui del costu- 
me che gli antichi avevano di moltiplicare le copie delle figu- 
re alle quali credevano fìsso il loro destino . lo dico solamen- 
te che loro avevano trovato questo spediente per ingannare 
i ladri , e per sicurezza de’ cittadini . 

11 più antico Autore che abbia dato ad intendere che 
questo era il Palladio, che si conservava nel tempio di Ve- 
sta, io credo Properzio. Egli finge nell’ Elegia quarta del 
suo quarto libro che Tarpeja era una Vestale innamorata 
di Tazio Re de’ Sabini, per conseguenza infedele alla Dea 
come ancora al suo Re ; e gli fa dire che si deve per- 

Y e do- 
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donargli se IT pochi fuochi sagri di Pallade , in vece d» 
direi fuochi sagri di Vesta, si trovino estinti, perche l’ al* 
tare è bagnato dalie lagrime che la sua passione gli bk 
spargere. ' 

Palladis extinctos si quis mirabitur ignes , 

Ignoscat ; lacrymis spargitur ara meis . 

Ovidio fa dire ad Apollo verso la metà del sesto libro 
de’ Fasti , che se li Trojani conservano con cura il Pal- 
ladio ; loro conserveranno sicuramente la loro città , e 
che se loro lo perdono , non vi è più da sperare per loro . 
Dipoi il Poeta aggiunge. Che qualunque 1’ abbia rubato 
sia Diamedc, sia Ulisse, sìa Enea; egli è ora in posscs*> 
so dei Romani, e sotto la custodia della Dea Vesta. 
./Ethcream servate Dcam , servabitis urbem 
Imperium sccum transferet ilia loci . 

Scugenus Adrasti , scu furtlsaptus Ulysscs , 

Seu pius AEncas cripuisse damr . 

Auctor in incerto est; res est Romana , tuetur 
Vesta, qnod assiduo lumine cunctavidet, 

Plinio dice apertamente che Metello aveva perduto la 
vista, nel tempo che salvava il Palladio dal fuoco che 
consumava il tempio di Vesta . Dionigi d’ Alicamasso non 
ardisce di assicurarlo . Egli dice rpcrtanro che alcuni lo 
sospettano . Si era più ardito in tempo di Nerone ; c Lucano 
dice parlando di una vecchia delle Vestali , che essa sola 
ha il potere di vedere il Palladio . 

•Tro* 
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Trojanam soli cui fas vidisse Minervam < 

Che non era permesso ad alcun uomo di vederlo . . 

I nullique aspecta virorum ' 

Pallas , in absfruso pignus memorabile tempio i 
lo lascio giudicare a mici compagn , se Lucano in luo- 
go di memorabile, non abbia voluto dire piuttosto venc- 
TabJie , poiché memorabile non può essere l’ epiteto di 
un segreto . - ■ 

Non bisogna maravigliarsi , se a misura che si andava 
avanti, la libertà del parlare si accresceva ancora . Il velo 
era levato, e non era più un mistero. Giust. Lipsio nel 
suo trattato delle Vestali cita un pasto di Dione Cassio in 
questi termini . Et in Dione scriptum est , sui /lugusto P'estam 
arsisse , et l^irgines PaHaiittm extulisse ac posuisse in Domo /f<r- 
gusti . Ma io son persuaso che Giusto Lipsio si attacca 
legeermente a qualche copista che avesse alterato il testo, 
perche Dione dice solimcnre Che la Galleria di Paolo 
Emilio fu bruciata , e che il fuoco aveva preso fino al 
tempio di Vesta : di modo che la Supcriora delle Vestali 
essendo cieca , le altre trasportarono le cose sagre nella 
casa di Flamcn Dialis , che era sul monte Palatino . Evi- 
dentemente li traduttori avranno preso iera per W Palladio y 
t palathn per il Palazzo di Augusto , due tcrmipi generici, 
per due specifici ; senza contare l’equivoco di Flamen 
Dialis , in \\XQg9 à\ Pontifex maximus . Erodiano che viveva 
nel terzo secolo, racconta come una cosa prodigiosa acca- 
duta 
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duta jotto J’ Impero di Commodo , che il fuoco aveva 
preso nel tempio di Vesta , e che per la prima volta si 
vide scoperto il Paììadium , che i Romani adorano con 
gran rispetto. 

Lampridio racconta che Eliogabalo , che aveva un gusto 
particolare sulla Religione, come nelle altre cose, e che 
voleva distruggere il culto di tutti gli altri Dei per stabili- 
re il suo, entrò per forza r\z\ptnut o santuario di V'esta, 
c quivi prese una delle piccole botti , ove egli credeva 
trovare il Paìladium\ la gettò a terra , c la mise in pezzi , 
perchè non vi aveva trovato alcuna cosa. Questo Autore 
soggiunge che l’errore di questo Piincipe era , che la 
Decana delle Vestali T aveva ingannato, mostrandogli la falsa 
botte per la vera . §Imì pinetrale sacrum auferre est conatuss 
ittmque teriam quasi ver am rapuisset quam virgo maxima faltam 
ttuttttraverar ; a/qtte sa ea nibil reperisse! , appìetam fregi! . Di- 
poi, bisogna intendere che El iogabaio non volendo «sere 
burlato, ritornò , c trasportò il Palladio che egli credeva es- 
sere il vero. iSigaumqtiod Palladium esse tredebat ^ abttuUi . 
Che egli si sia ingannato sul Palladio ^ o che non lo sia j 
ncsicgue da questi passi di Lampridio , c da quelli che 
noi abbiamo di già citati d’ Ovidio , Properzio , Plinio , 
Lucano , ed Evodiano , che il Palladium era il pigaus Im» 
perii, che era conservato nel tempio di Vesta anticamen- 
te incognito ai primi Magistrati , c l’ istcsso agli ultimi , 
c che infine li Romani non lo divulgarono , che quando 

viddo- 
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viddcro le loro frontiere assai lontane i^er non più teme- 
re che si venisse a chiamare in ajuto U loro Divinità prò- 
tettiricc , c far delle esecrazioni sulla loro città j come nc 
avevano usato lij’uardo alli loro nemici . 

ISTORIA DELLE VESTALI 

COX ALCUNI TASSI DI DlCNIGI ALlCAltNASStO , 
DELL’ ABB. NADAL . 

O E la filosofia ha potute unire dev’li uomini dispeni e 
^ disuniti j>er fare un sol corpo , e se quelli che sono 
stati più dotati di ragione che gli altri si sono attacca- 
ti a farne uso, per il bene commune de’ principi > e dei 
sentimenti , con li qual! noi tutti nasciamo , non vi' è 
staro molto tempo a restarne convinto, che vi bisognava 
un più potente soccorso che la sapienza umana per la 
conservazione della Società . Cosi la maggior parte dt 
quelli che hanno fondati i stati, b stabiliti dei governi 
particolari , hanno percepito' più che gli altri T importan- 
za -ed il vantaggio di una religione . Essi hanno creduto ^ 
che non potevano costringere gli uomini a dei doveri ge- 
nerali, senza stabilire un principio, d’ onde loro cavereb- 
bero non solo delle regole di subordinazione c dr\ien- 
denza , ma la necessità eziandio delle virtù , e dei motivi 
di condotta più elevati che tutto quello che cl dettrmi- 
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na naturalmente. Alcuni non hanno seguito in questo che 
i propri moti della lor pietà , non hanno agito che in 
conseguenza delle impressioni della divinità , tanto più 
vive quanto le anime di quei primi dottori si trovavano 
piti sublimi j essi hanno seguito o pcrlezionato una dot. 
trina già stabilita ; cosi hanno preso la maggior parte dei 
loro dommi dal fondo della natura ; essi hanno riunito 
ed aggiunto tutto il resto; e dopo aver stabilito ancora 
un sistema , che potesse soddisfare li spiriti ragionevoli ; 
essi hanno munito la religione di un apparato di cerimo- 
nie } di sagrificj e di feste ; le quali sono conseguenze 
naturali e necessarie : essi hanno ordinato un infinità di 
Sacerdoti , il numero de’ quali si accrescevano secondo il 
bisogno , c r accrescimento della religione . Essa ha avuto 
isuoi progressi secondo il grado di vivacità delle nazioni 
si differenti fra esse ; e siccome il genio dei Romani è 
stato' più impetuoso che quello xiegli altri popoli , lo st^ 
bilimento del lor culto è stato più rapido . Appena que- 
sta folla di particolari che si portarono in Roma j fu ri- 
dotta in corpo, che la Religione qui divenne florida , ed 
il Sacerdozio copioso ; qui era stata introdotta un infi- 
nità di divinità straniere; come se Romolo, ardisco par- 
lar cosi, non avesse meno aperto un asilo agli Dei , che 
agli uomini. 

Sotto il regno di Numa , fu quando la rciigione pre- 
se una forma , sia che fosse chiamato alia corona da tutti 
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gli ordini dell’ Impero come il più savio di tutti gli uomi- 
ni, egli non aveva alno scopo che l’onore dei Dei , o 
prevenuto dai pri ncipj di P ittagora , volle dare alla poli- 
tica, l’esteriore della religione, sia che educato nella dot- 
trina degli antichi Sabini, come la più pura, e, la più au- 
stera, e non quella di quel filosofo , che Tito Livio ci 
assicura di non esser comparso che sotto il regno di Ser- 
vio Tullio • ed ancora all’ estremità dell’ Italia vicino a 
Metaponte, Eraclea, c Crotone, egli credette non poter 
fare altra cosa più vantaggiosa per lo stabilimento dell’ 
Impero Romano, che di far rivivere li costumi del suo 
paese, ed addolcire, con i principi , e 1* impressioni della 
religione , un popolo selvaggio , c bellicoso , che non co- 
nosceva quasi altre leggi, che quelle della superiorità, ne 
altre virtù che H-valorc . 

Ma di tutti i stabilimenti che gli parvero convenire al 
ministero , non vi ebbe un più degno , che quello delle 
Vestali , cioè di un piccol numero di fanciulle , che dotò dd 
denari pubblici ; e rese venerabili al popolo , si per le ceri- 
monie , ed i mister} che gl’ incaricò , che per il voto di 
virginità, che egli esigeva da esse : f^/rgiaet f^'es/a/es , 
uipendiUM de publico statuit , virgìnitate , (tUisque cerìmoniìt 
venetabilet et taactas fedi . 

Questo era un ordine di fanciulle che provenivano da Al- 
ba, c che per conseguenza non era straniero al fondatore di 
Roma ; oriundum sacerdetium , et genti cenditori beud- 

Antic. Jitm.T.yi. Z 

/ 


Digitized by Google 


i58‘ 

ìitntm .Tit.Liv, Dee. È. l. i. Questo ha folto dire ad alcuttf 
che Romolo aveva istituite le Vestali ; e che un Principe, del 
quale gli antecessóri avevano trasportato in Italia il simu- 
lacro , ed i mistefj di Vesta , non avrebbe potuto dimcn- 
tldare nella fondazione della sua monarchia un culto fami- 
liafc, per cosi dire, alla sua casa; essendo Sopratutto nato 
da una* madre che era divenuta anche essa Sacerdotessa di 
Vesta; ma tutto al contrario , secondo Dionigi d’Alicar- 
nasso , questo era un ostacolò al loro stabilimento in Ro- 
ma , e un motivo capace di trattener Romolo , per non 
risvegliare P obbrobrio della sua casa. 

lo non credo che per una perfetta intelligenza della materia 
Che Io tratto , sia necessario di esaminare tutto ciò che ri- 
guarda la Dea Vesta, ne di entrare su questo nei ragiona- 
menti , o piuttosto nei misteri dei filosofi , dei quali l’ in- 
gegnosa e profonda ricerca , in luogo di dare agli iiomV 
ni delle idee le più nette e le più precise dei loro Dei , 
al contrario non han forco che imbrogliare di pid la Reli- 
gione , e darci motivo da pensare , che sotto il nome 
specioso di divinità, loro stessi non hanno cercato altro 
che render sagre le loro ópifiioni . 

Cosi se la Dea Vesta sia stata riguardata cbrtic P anima 
della terra ; che essa sia stata presa per il fuòco , o per 
la terra stessa ; che i poeti Confondendo questi' due ele- 
menti nclP istcssa divinità, ci abbiano mostrato nell’ unio- 
ne di due cose estremamente opposte, alcuni tratti di que- 
sto 
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sto miracolo amniìi’abiJe sì ordinario a tutte le religioni ; che 
finalmente Numa Pompilio abbia voluto stabilire, come rani- 
ma deir impero, ciò che nell’ ordine della natura era ri- 
guardato come principio di tutta la materia; $Otto quali 
immagini Vesta si sia presentata allo spirito umano , 
basca di poterla riguardare qu< come una divinità , alla 
quale un Re religioso aveva consacrate alcune veigini Ro- 
mane , attaccate inviolabilmente , c sotto pene capitali alla 
conservazione della loro purità , e di cui le funzioni prin- 
cipali erano di conservate uh fuoco materiale di cui l’ es- 
tinzione doveva essere seguita da strani inconvenienti , c 
riguardata ordinariamente come un effetto della loro 
negligenza , e della loro infedeltà ; o preludio dell’ messa 
collera del Cielo. 

Ma parlando di questo fuoco sagro , si deve fare qual- 
che applicazione su l’ uso che era stato stabilito io tutte 
le nazioni, sia che lo stesso spirito della natura regnasse 
in tutto il culto esteriore, o che più verisimiimeote , la 
legge dell’ Olocausto avesse diffuso un uso che si trovava 
stabilito in tanti luoghi . « H fuoco brucierà sempre sull’ 
u altare , disse il Signore , parlando a Moisd , ed il Sa- 
M cerdote averàcuradi mantenerlo, mettendo delle legna, 
„ la mattina di ciascun giorno , sul quale avendo postp 
„ la vittima , egli farà bruciare per di sopra il grasso 
„ deir ostie pacifiche , e qui il fuoco arderà sempre , scn- 
„ za che si possa estinguere » . Levit, c. A7. fuoco continuo 
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bruciava nel tempio di Apollo in Atene e a Delfo , c in 
quello di Cerere a Mantinea , città dell’Arcadia nel Pe- 
lopponeso . Latino mise un numero di fanciulle alla custodia 
del fuoco sagro , c della statua di Pallade nel tempio di 
Minerva . 1 Persiani onorarono nell’ istesso modo la loro 
Diana Ecbatana. Strabono parla dei piccoli tempi » 
si vedeva un altare in mezzo > e molte cenneri , sulle 
quali li Maghi mantenevano perpetuamente del fuoco . 
Plutarco parla di una lampada che ardeva continuamente 
nel tempio di Giove Ammonc . E Diodoro vuole che 
Il costume di consa-vare cosi il fuoco, sia passato dagli 
Egizzjalle altre nazioni. 

Cosi dunque il fuoco sagro non era una novità nella 
religione, ma tante altre cose entrarono nell’ istituzione 
delle Vestali, che l’ordine fu molto proprio, e partico- 
lare per i Romani , Io dissi che vi erano delle vergini 
attaccate inviolabilmente alla conservazione della loro pu- 
rità, sia che Numi credesse, secondo Plutatco, non pò- 
ter deporre la sostanza del fuoco che c pura e incorrutti- 
bile , che fra le mani delle persone all’ ultima punto ca. 
ste , o che di questo elemento che è sterile di sua natura , 
non vi fosse immagine più sensibile deila verginità ; sia 
secondo Cicerone che il culto della Dea Vesta non con- 
venisse che a fanciulle dissimpegnate dalk passioni cdall’ 
imbararzodel mondo: oche si volesse insegnare a tutto 
il sesso , che la castità fosse la virtù delle femmine . Coa 
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questo spirito egli ordinò che non si ricevesse alcuna Ve- 
stale al di sotto di sci anni y ne al di sopra di dieci : 
minment quam annttiex , majotem qaam an»os iectm Motam; affin- 
ché prendendole in un età sì tenera > l’ innocenza non 
potesse esser sospetta , né dubbio il Sacrificio • A tale ef- 
fetto uno dei nostri gran Poeti , del quale questa Accadc- 
iTiia rispetta la memoria , come uno dei suoi più illustri 
membri , ha creduto dover render conto della libert?. che 
si era preso di consegrarc- al servizio di Vesta , Gfunia 
sorella di Silano y e della famiglia di Augusto , che se< 
condo ogni apparenza doveva essere molto al di sopra dell’ 
età ordinaria . Io lo fo entrare , dice egli , nelle Vestali , 
benché secondo Aulo Tullio j[non si riceveva giammai al- 
cuna al di sotto di sei anni , né al di sopra di dieci : ma 
il popolo prese qui Giunia sotto la sua protezzione ; cd 

10 ho creduto che in considerazione della sua nascita , 
della sua virtù , e delia sua disgrazia , egli poteva dispen- 
sarla dall’ et à prescritta dalle leggi come egli dispensò 
dall’età per il Consolato, tanti grandi uomini, che furo- 
no meritevoli di questo privilegio . 

Qualunque distinzione che avesse l’ ordine delle Vesta- 
li , si sarebbe stentato a trovare dei soggetti per riempire 

11 numero , se non fosse stata appoggiata all’ autorità , 
cd alla legge. La cosa compariva delicata per li parenti, 
cd oltre che vi poteva entrare della tenerezza , c della 
compassione, il supplicio di una Vestale disonorava tutta 
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intiera, la famiplia • Quando si trattava di rirnpuzzarm 
qualcuna , tutta Roma era in moto^ si procurava ad opni 
costo per distornare. una scelta^ ove vi erano di si stra- 
ne inconvenienze: yimhhentqHe multi ne fiìiat in tortem 
darent , Tiberio ringraziò Agrippa c Domizio Poilione di 
esser venuti ad offrire le loro figlie per rimpiazzare la Ve- 
stale Occia s e del zelo straordinario , che mostravano a 
gara in questa occasione per il bene della Repubblica : 
Cesar egit grates Fontejo ^grippa > «/ Damftio Polliorsi, qu^ 
ajferendo filias de effeio in Rempuhlicam cert^eut. 

Non si osserva dice Aulogellio , negli antichi monumenti, 
la maniera di scieglierle e le cerimonie che vi si osserva- 
vano 3 se non altro che la prima Vestale fu presa da Nu- 
ma . Si trova solamente che la legge Fapia ordinava al gran 
Pontefice di scegliere venti fanciulle fra il popolo , quelle 
che più gli sembravano buone , di farle tirare a sorte in 
piena adunanza , e di prendere quella di cui la sorte ca- 
derebbe . Io dico tpglicrc , per entrare nell’ espressione 
della legge. Il Pontefice la prendeva per la mano di suo 
padre, dall’ autoritH del quale la liberava , e la menava 
come presa di guerra . Numa nc fece le prime cerimonie 
c ne lasciò i suoi successori in {lossesso, ma dopo il di- 
scacciamento dei Re, questa passò naturalmente ai Ponte- 
fici • Le cose nondimeno cambiarono in seguito ; il Pon- 
tefice ne riceveva sul presentare che gli facevano i parenti 
senza altre cerimonie, purché li statuti della religione non 
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gli Annali di Fabio pittore si trovava questa formoli , 
di cui si serviva il gran Pontefice al loro riccvimcntò « J<r- 
certiotcìH , Vettalem ^ Sacra. Faciat . . Son . S»V/ . 

• Sacerdotem . F'etaìerh . Factrt . fS o . Popuh . Rertattà % ^*ri- 
ruiit. Vrct . . Qpllma . Lege . Fouit . ìta . 7V • /Iirmia . 

Capi» . \\ Pontefice si serviva di questa espressione 
riguardo a tutte quelle che egli riceveva j perche secondo 
Aulogellio ) quella che era stata la prima tolta alla sua 
' famiglia portava questo nome { sU di ciòLipsio domanda 
da qual luogo quésta prima Vestale t stara levata. A Ro- 
ma, dice egli» da Numa . Plutarco intanto che ci ha no- 
minate le quattro p>rlme Vestali non parla niente di /?<»«- 
ta . Sarà d’Alba , o da Lavinià ? Questo é quello che 
%' ignora , e su di che non si può decidere . 

Immantinente che si era ricevuta una Vestale, gli si ta- 
gliava li capelli , e si appiccava la sua capigliatura a quella 
pianta o specie d’ albero si rinomata dalle favole d’ Ome- 
ro, che li Greci, ed i Latini chiamavano /om • 
ilìa ìotoi tu qux copulala dicituf , quoniam virf^iauìn P'eUa- 
lium ad tam capili ut defertur . Questo in urta cerimonia 
religiosa ove tutto doveva essere misterioso , era riguar- 
dato come un segno di franchigia e di libertà . Li scia- 
vi, infatti, ai quali si rendeva la libertà, si tagliavaiw li 
capelli, come se, cercando nelle offerte un giusto com- 
penso per il prezioso dono della libeità che ricevevano 
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dai Dcij non si trovava alcuna cosa nel culto esteriore 
che potesse meglio convenire quanto la capigliatura , che 
era molto più onorata presso gli antichi che fra noi: sia che 
avesse piaciuto ai Dei di attaccarvi qualche volta il de* 
stino delle penonc o degli imperj , o l’uso che la reli- 
gione ne aveva fatto da gran tenpo , ne rendesse la pri- 
vazione più rispettabile . 

Numa Pompilio non istituì che quattro Vestali : Servio 
Tulio ne aggiunse due secondo Plutarco , o Tarquinio 
Prisco, secondo Dionigi Alicarnassco e Valerio Massimo : 
Cuhum Dtorum «tvit Sacerd*tiis auicìt . Questo numero non 
si accrebbe, ne si diminuì in tutta la durata dell' impero 
Romano. Nondimeno pare, secondo le medaglie di Fau- 
stina, che ve n’ erano sette ; c S. Ambrogio ne confer- 
ma nella sua Epistola a Valentiniano : P'ìx uptetn P^estalet 
capìuntur puelléc . Ma questa settima non era apparente- 
mente che una novizia , o allievo , e per conseguenza 
non entrava nel corpo . Alcuni moderni si sono stesi a 
numerarle fino a venti, ora non si sa su qual autoritii 
si sono appoggiati . Plutarco ci assicura che a suo tempo 
il numero ne era accresciuto, cioè sotto il regno di Tra- 
jano . £ S. Ambrogio assicura la stessa cosa in un passo 
che ho gi^ citato, lui che viveva al tempo ancora della 
decadenza dell’ordine. 

Le Sacerdotesse di Vesta stabilite in Alba face van voto 
dì conservate la loro virginità per tutto il tempo della 
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loro vftì , Amulio i dice Tito Livio , col pretesto di onorare 
la sua ncpote , la consacrò alla Dea Vesta j e gli tolse 
ogni speranza di posterità, con l’obbligo di una perpetua vit- 
gioita : Frati it Pi Un Rhen Silvia , per speciem bonari t , cum F'e» 
tlalem eam legistet, perpetua virginitate tpem poi tttt adimit , Nu» 
ma al contrarlo non esigeva dalle Vestali che una continen- 
za di trenta anni , dieci dclli quali dovevano impiegarli ad 
apprendere i loro obblighi , li dieci appresso a praticarli , 
ed it resto ad istruire le altre , e dopo avevano la libertà 
di maritarsi ; e su di questo S. Ambrogio grida . Quale 
è quella virtù che si determini ad un età, e non ai co- 
stumi che trova il suo termine ad un numero prescritto 
di anni, e non alla fine della vita . Saliteti itianonmo- 
ruift padieitia , ted annorum , qua non perpetuitate , ted atatt 
prasctibitur . 

Ve ne sono state diverse che si maritarono , ma que- 
ste ae ne pentirono . e non si può citare alcun esempio 
di buona condotta. 

Nubit anus veterana sacro pcrfuncta labore , 
Descrtisque focis, quibus est famulata Juventus; 
Transfert emeritas ad sacra iugalia rugas , 

Discit et in gelido nova nupta tepesccrc lecto « 
Prudent . 

La maggior parte erano tenute perciò con gran rispetto ^ 
esse temevano il disprezzo degli uomini, e credevano la 
continenza essere una virtù che dov ea avere più una spo» 
aintie. Rom.T, yi. Al sai 
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sa, che l’nr Vtstalv: , OIrr?''e rafjoni naturali dei dissa» 
poi tj Jj superstizione non mancava di far vedere qualche 
castigo dal Cielo a questa sorte di matrimonj , Perciò I* 
^ piò parte prendevano il partito di morir vergini f ma se 
dopo li trenta anni , potevano ancora restare ncirordine 
delle Vestali, e godervi dei priviicgj , e dclli riguardi che 
vi erano annessi , esse non avevano ancora più l’ istessa 
parte al ministero^ il culto di Vesta aveva le sue conve- 
nienze come le sue leggi j una vecchia Vestale aveva 
cattiva grazia nelle funzioni del Sacerdozio , il ghiaccio 
dei suoi anni non aveva ninna delle convenienze ricer- 
cate per il fuoco sagro, c non vi era propriamente, che 
delle giovani donzelle, ed ancora capaci di tutta la vi- 
vacità delle passioni, che potessero fare onore ai mista/ - 
Tandem virginaem fascidit \’esta scnecram . 

Ma se si deve lodare la pietà di Numa, di aver affida- 
ta la guardia del fuoco sagro a dalle làndulle, delle qrulr 
all’innocenza doveva corrispendcrc la irrità di questo 
elemento , io non saprei nell’ istessa tempo rinfacciargli 
di àver legato il destino dell’ impero , come un pegno 
della sua durata , c dei suoi trionfi alla continenzadi un 
•picciol numero di fanciulle che essendo tolte dalla fami- 
glia in un età molto tenera , serravano da ciò tutte le 
strade alla prudenza umana sulle precauzioni che avrebbe- 
ro potuto prendere nella scelta si delicata de’ soggetti , 
sarebbe stato almeno di molta prudenza dei legislatore 
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di sosffftere ì lor Voti con tutto il rigore attuale di rego- 
le e di statuti j anzi al contrario , che a procurar loro dei 
pericolosi pregiudizi ; gli si concesse un infinità di cose j 
sotto pretesto di addolcire il loro stato , e d’ illustrare la loro 
professione ; si riposò sul timore dei castighi • i quali con 
tutto che sono di spavento, non sono sempre ilpiùsicu-' 
so rimedio conti'o il trasporto delle passioni . Queste vi- 
vevano nel lusso c nella mollezza . Ferrar per mediar t 01 
pubblica pompa pìateas pilento reùdent molli . Queste si trova- 
vano all t spettacoli nei teatri , c nel circo yirginìbut ìocum 
in tbeatro. Gli uomini avevano la libertà di entrare i] gior- 
no nella loro abitazione, c le donne quando volevano* 
Andavano ancora a mangiar spasso da’Joro parenti. Una 
Vestale fu violata , rientrando una sera in sua casa , da 
certi giovani libertini , che Ignoravano , o pretendevano 
ignorare chi lei fosse , da ciò venne il costume di far 
marciare avanti di esse un bidello o officiale con delle 
verghe, per distinguersi fra gli altri, c poter prevenire di 
«imili disordini. Sotto pretesto di trattare qualche riconci- 
liazione nelle famiglie, esse entravano senza distinzione 
in tutti gli affari. Questa era la più sicura, e l’ ultima ri- 
sorsa degl’ infelici - Tutta Tautorità di Narcisso non po- 
tè rimuovere la Vestale Rididia , nè impedire di ottener 
da Claudio ,che la sua moglie non fòsse intesa nelle sue 
difese, nè le dissolutezze dell’Imperatrice, nè il suo ma- 
trimonio con Siilo, vivente ancora Cesare , non impedi- 

A a a rono 


Digitized by Google 


iS8 

tono di prender parte, e causa per essa, ed una Sacer< 
dotessa di Vesta non teme di parlare per Messalina : Nar- 
tistus Vitiiiam depcllere \nequivit quia multa cum itrvidia fiégU 
taret ne indtfenia conjux exitio danfur . Tacito . 

Il loro vestire non aveva alcuna cosa di melanconico, 
nè che potesse far nascondere quella che avevano di bel- 
lezza , tale almeno , come le vediamo su di alcune medaa 
glie . Esse pojtavano una scuffia o specie di turbante , 
che discendeva fino all’ orecchie ; e gli scopriva tutto il 
viso; esse vi attaccavano delle fittuccic , che alcune nc 
legavano sotto la gola ; i loro capelli , che gli si taglia- 
vano subito che entravano » e consegrati agli Dei , si la- 
sciavano crescere e gli da\-ano tutte le grazie ed orna- 
menti, che potevano inventare Taire eia volontà di pia- 
cere . Portavano sul loro abito un rocchetto di tela fina 
di un estrema bianchezza, c di sopra un gran manto di 
porpora lungo , che portandolo ordinariamente su di una 
spalla , c gli lasciava un braccio libero , ed era riplega'^o 
alT insù . Esse avevano alcuni ornamenti particolari i gior- 
ni di festa , e di sacrificj che potevano dare al loro abi- 
to più di dignità , senza toglierli quello che gl! era di 
grazioso . Ve n’ erano di quelle che non erano occupate 
in altro che adornarsi, e che si piccavano di gusto, di 
proprietà , di magnificenza . Minuzia diede molti sospetti 
per la sua aria, e li suoi adornamenti profani . Minuti a 
P'titaìit tusfiecta puma propttr mtindiotem eultum . Si riinpro- 
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verava ad alcune altre la piacevolezza , e ^imprudenza 
dei discorsi : Ingeniumqu: Ubcriut , qu.vn virgiitem decet . 
Alcuni si dilettavano fino a comporre dei versi teneri ed 
amorosi » Seneca nelle sue controversie ci ha conservato 
questo . 

Feìictt nuptdt ! AIorior^Hist tt ubere àulce eit . 

Seneca prende un aria di declamazione alla parafrasi 
che gli ha fatta, Otu giuri dice egli, sulP esperienza che 
tu hai del matrimonio , o tu divenghi spergiura , se tu 
non l’hai provato! Ne l’uno né l’altro non conviene ad 
una Sacerdotessa . 1 Magis:rati abbassano avan ti di te l’in- 
segne della loro autorità ; li Consoli , e li Pretori ti dan- 
no il passo per tutto ; é questo pur leggier compenso 
della tua virginità ! Una Vestale non puoi giurare che per 
la sua Dea, c non deve farlo che di raro. Che io muo- 
re , àtei tu , mcriar ! Perciò il fuoco sagro si c [estinto . . . . 
Se tu vuoi lodare il matrimonio , parla di quello di Lu- 
crezia ! Lodaci la sua morte , e non giurar per la tua ! 
Non cercare felicità fuori delle funzioni del ministero , o 
tu ti rendi degna di tutti li .supplici •' Oh ! Quale é la 
forza di quella espressione duke est , questa è presa’ dal 
fondo deir anima , e per conoscere il piacere bisogna sia 
stata antecedente la compiacenza . No» expertee tantum , sed 
àtlectatae . Con tutte queste vanità , e dissipazioni , era 
molto difficile che delle donzelle , a cui la speranza di 
maritarsi non era interdetta j e che le leggi gli erano ft- 
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vorevoll in tante guise i che malgrado !’ impegno del loi 
ro stato ) raccoglievano tuttalalor fortuna delle loro case» . 
prendessero poi piacere alla ritirata, che sola era capace, 
di mantenerle in quel genere di vita , che avevano ab- 
bracciata senza conoscerla. Tutto questo nondimeno non 
impediva che le lor mancanze non tirassero dell’ estreme 
conseguenze . 

La negligenza del fuoco sagro diveniva un funesto pre- 
sagio per gli affari dell’ impero . Dei strepitosi , e degli in- 
fausti accidenti, chela fortuna aveva posti presso a poco 
nei tempi che il fuoco si era estinto ; avevano stabilito 
su questo una' superstizione, che aveva sorpreso li più sa- 
vi . II fuoco sagro si cstinse in tempo della guerra di Mi- 
tridate; Roma vide consumare il fuoco, e l’ altare di Ve- 
sta in tempo delle turbolenze intestine. Plutarco ha no- 
tato in quest' occas ione che la lampada sagra si estinse in 
Atene in tempo della tirannia dì Aristione;echclostes5o 
accadde a Delfo , poco tempo avanti che il tempio di 
Apollo fu bruciato ! L’evento ne giustificava sempre su 
di questo la debolezza e lo scrupolo del Romani . Nella se- 
conda guerra Punica fra tutti i prodigi, o veduti a Roma, 
o riportati di fuori, secondo Tito j ivio, la costernazio- 
ne non fu mai si grande , che allor quando s’ intese che il 
fuoco andava ad estingviersi nel tempio di Vesta , nè , 
secondo lui , le spighe divenute sanguinolenti fra le mani 
dei mieUtori, né ducutoli veduti in una volta nella città 
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dMlha; nè il fulmine caduto sù molti tempj dei- Dei , 
non fecero sul popolo l’ istessa impressione » che uo ac- 
cidente arrivato di notte per una pura negligenza umana. 
Si diede un castigo esemplare ; il pontefice volle che si 
osservasse la legge, Casa flagro est ytstali%\ cessarono gli 
affari tanto pubblici che particolari ; si andò in proces- 
sione al tempio della DeaV'csta, esiespiò il delittodella 
Vestale con T immolazione di gran vittime. In questa oc- 
casione il Popolo Romano prese falsamente T augurio ; 
e questo accidente che avea posto tutta Roma in tumore 
ed in motoj fu preceduto dal trionfo di Marco Livio, 
c di Claudio Nerone, e seguito da tutti i gran vantaggi 
ove Scipione terminò la guerra ’di Spagna contro i Car- 
taginesi. 

Quel che mi sembra streno si é che delle donzelle , che 
facevano professione di una si gran continenza , fossero 
esposte ad una specie di castigo , di cui parla Tito Livio. 
Casa est f'es'alis , per le mani stesse del Sovrano 

Pontefice; olnechc ordinariamente queste erano le più 
giovani , che cadevano in queste fatali negligenze , e non 
s’ignora , come nell’ accettazioni si rendeva difficile la 
scelta delle persone , e che sotto pretesto di non riceve- 
re quelle che avessero qualche difetto naturale , la scelta 
non cadeva , se non sopra quelle che avevano qualche 
bellezza ; AUave quavis corporis labe insignita sit . Adunque 
se le conduceva per punirle in un luogo segnato , ove] 
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use »! spogliavano nude . Il Pontefice per verità prende* 
va, tutte la precauzioni per schivare in questo stato ogni 
sguardo pericoloso . In abdito enim et eoKcìaviut et penitut 
nbstruto Uto » eam obtente ìenteo fagrìt pleetehat . Cesare 
piccato di essergli mancato il governo dell’ Egitto , c non 
potendo più sostenersi contro le persecuzioni del suoi cre- 
ditori , ricercò con raggiri il sovrano ponteficato , c l’ ot- 
tenne col pregiudizio dei due upmini venerabili dopo aver 
corrotto li pid potenti . Che bisognava pensare del suo 
ministero riguardo alle Vestali , nel caso particolare , di 
cui si parla , e come le sue ammonizioni e li castighi 
dovevano mettere a rischio il decoro e l’ onore della 
religione . 

Dopo il castigo della Vestale , si procurava a riaccen- 
dere il fuoco ) ma non era permesso servirsi per questo 
di un fuoco materiale, come se questo nuovo fuoco non 
potesse essere che .un dono del ciclo; almeno, secondo 
Plutarco , non era permesso di cavarlo , che da raggi istes* 
si del sole coll’ajuto dì un vaso di rame, al fondo del 
quale i raggi venivano a riunirsi, sottilizzando molto l’aria , 
che rinfiammavano, e che per mezzo della riverberazio- 
ne la materia secca ed arida,. di cui si serviva si accen- 
deva immantinente . Pesto ci parla ancora di un secon- 
do mezzo , ma Dionigi d’ Alicarnasso cita in questa oc- 
casione un miracolo della Dea Vesta , onorata , secondo 
lui, della credenza di tutto un popolo, e dei testimonio 
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di autor! li più gravi . Ma in materia di religione le ve. 
riti del Cristianesimo discreditano avanti a noi P autori- 
tà dei Scrittori li più rispettabili dell'antichità profana , 
non si può 'riportare seriamente sjucllo che loro dicono 
della protezzione degli Dei. 

La cura jM-incipale delle Vestali era di conservare il 
fuoco giorno e notte. Caia eutttiia noetis ejusfuerat ; dove 
fa vedere che tutte le ore erano distribuite , e che le 
Vestali si cambiavano P u ne dopo l' altre ad assistere . Pres* 
so li Greci il fuoco sagro si conservava nelle lampade, 
ove non si metteva ogiio che una volu l’anno , ma le 
Vestali si servivano di focolari, edi fornelli o vasi di ter- 
ra, che erano situati sull’ altare di Vesta . Nell’elogio 
che un antico fa dalla povertà, egli attesta il fuoco eter- 
no di Vesta che si contentava di bruciare nei vasi di ter- 
ra : jEterMOi Vett* focot ficulibui etiam nuxt •uasit corttenth 

/Wk , 

Oltre le guardie del fuoco sagro, le Vestali erano ob- 
bligate ad alcune preghiere , c sacrificj particolari ed an- 
cora tutta la notte. Quale ingiustizia, dice Seneca ,chc j 
delle sacre vergini si alzino , in tempo di notte per fare 
I loro sacrificj , allorquando tante femmine libertine sono 
seppellite nel sonno : ^ìd porrai Non titìniquum nobilitti- 
pttM virgi/tet ad lacra facienda noctibut excitari , althtimo tomno 
inquinatai fruì , Esse erano incaricate dei voti di tutto l'im- 
pero ; e le loro preghiere erano le mediatrici perii pubblico. 
jdMtic.Rem.T.P'l. D b Hoc 
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.'Hoc illud meritum est quod continuare fcruntur ' 
Excubias . Latti prò majcstate palati $ 

, Quod rcdimunt vitam populi , procerumque saliitem. 
r Sembra che i loro primi sacrifizi fossero semplicissimi c 
che secondo lo spirito dell’ istitutore , che aborriva ogni 
effusione di sangue , sostituisse in luogo del vino il lat- 
te, che tutte le loro offerte fossero lungo tempo ridotte 
a leggiere primizie, ma che inseguito, esse venissero all' 
immolazione delle vittime . Queste avevano i loro giorni 
solenni. II giorno della festa di Vesta, il tempio era tut- 
to aperto, c si poteva penetrare fino nel luogo istesso , 
ove erano riposte le cose sagre, che le Vestali non l es- 
ponevano che dopo averle coperte con velo , cioè a di- 
re ; quel pegni , o simboli della durata e della feliciti dell’ 
Impero Romano, sui quali gli Autori si son spiegati dr- 
versamente . Alcuni riferiscono che Crise , figliuol.» di 
Fallante maritata a Dardano, gli portò per dote i» Failadio 
e r immagine dei grandi Dei » che Dardino avendo uc- 
ciso suo fratello, ed eccitata una sedizione nel Pcloppo. 
neso, si salvò nell’ Isola di Samotracia, c quivi fabbricò 
un tempio, ove egli nascose i loro simulacri che aveva 
trasportati via nella fuga ; che di là questi furono tra, 
sportati in Asia, cioè, Troja, che Enea avendoli salvati 
dalla presa , ed abbruciamento di questa Città , li tra- 
sportò aLavinio , che dopo la morte di questo principe * 
loro passarono ad Alba o Ascania , c gli fu innalzato un 
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tempio come àncora a Vesta, e che Infine, sotto II rcf,no 
di Numa, li destini li condusseroa Roma con li mistni 
« sacrifici di quella Dea , che perciò non bisogna confon- 
dere questi gran Dei con I Penati dei Romani ; e che 
questi poteva essere Castore e Polluce , c forse ancora 
Apollo e Nettuno, che come si sa, avevano fehliricate 
le muraglie di Troja, e questo è quel che Virgilio ebbe 
in vista allorché disse. 

f Sic fatus, meritos aris mactabat honores . ’ ' 

Taurum Nepruno j 'J'aunim libi, pulchcr Apollo . 

Questi erano li Simulacri, che si credcano il piti com- 
munemente nel Santuario; altri vi ammettevano un infi- 
nità di cerimonie e di divinità segrete . Non solamente 
dice Dionigi d’Alicarnasso, io trovo in molti monumen- 
ti , che le Vestali avevano la custodia del fuoco, ma che 
,es;e erano ancora depositarle di molte cose sagre, c que- 
sti sono de’ misteri, aggiunge egli , che io non credo sia 
permesso di penetrare, né a me, né ad ogni jaersona che 
ha qualche rispetto per li Dei . 

Plinio parla dì un Dio particolarmente venerato dalle 
Vestali che era il custode dei fanciulli e dei Generali d’ar- 
mata : Impnatorum quoque , non tolum ìnfantìum tus/ot , qi^i 
Deut inter Sacra Romana a f^ettalibat coìitur . 

Quello che più fortificò l’ opinione dei Romani , que- 
sta fu Tazzione di Cecilio Metello uomo Consolare , queU 
lo che, disfece li Cartaginesi in Sicilia , c prese loro ij> 
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defanti, il qualf vedendo 11 tempio di Vesta tattdafuo*' 
co, si gettò dentro, e salvò, dJeesi, le cose sagre, che 
le Vestali avevano abbandonate , e che ne impresse più 
fortemente il rispetto religioso , che si tenne per costante , 
che in una azzione tutta santa , e grande, li Dei non ave- 
vano tralasciato di punire la temerità di Metello , e dì per- 
cuoterlo con racciccamento , 

Alcuni , secondo Plutarco i affettano di mostrarsi più 
istruiti nelle cose della /religione , che il comune del po- 
.polo; stimano che le Vestali conservassero nell’ interior 
del tempio due barili, dei quali l'uno era vuoto ed aller- 
to; l’altro chiuso e pieno} e che non conveniva altro 
che ad esse di vederli, ciò rapporto con quelli , di cui 
parla Omero , che erano all’ entrr.ta del palazzo di Gio- 
ve, de’ quali uno era pieno di mali, e 1’ altro di Iv: ni. 

Ma dopo aver risalito fino a Da rcìano , e salvato dalle 
rovine, e dall’ incendio di Tio}a, l’ immagine di Palladc, 
e dei Dei di Samotracia , come conciliare la loro trasla- 
zione con il sentimento di Plutarco. Rema secondo lui, 
fa quasi da due cento anni , senza aver alcun immagine, 
o figura dei Dei : essa riguardava come, una specie di sas 
crilegio, di voler rendere k divinità sotto immagini setv 
sìbili, e dì clevarei alla sua cognizione per altre vìe che 
quelle dell’ intelletto , e però Numa sembrava più tosto 
tenersi dai Giudei che da Pittagora. Li Giudei dice Taci- 
to stesso , non conoscendo che una Divioità , l’ forano 
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In Isplrito ; li riguardano some profani quelli che rappre- 
• sentano li Dei sotto ddle immagini umane $ e materiali . 
Cosi questo era il sentimento di molti , che le Vestali non 
avevano precisamente che la custodia del fuoco sagro ; 
tutto r oggetto dell’ adorazione si riduceva a questo , ed 
allo spìrito della divinità , che era per cosi dire , portata 
sulle fiamme ; come il fiioco non ha alcuna figura fissa , 

Vesta ancora non era stata resa sotto alcuna immagine . 

• 

Effigiera nullam Vesta , nec ignis habent • 

Cicerone cita nel trattato delle leggi un luogo delle do- 
dici Tavole, ove non si parla di alcuna delle cose sante , 
che la pietà di Numa , secondo opinione commune > 
aveva accompagnata con il fiioco sagro . yirgimei yeualé 
in urbe igntm foci p:tblìci tempiternum eustodiuitto , Sembra 
adunque, che vi sarebbe luogo da diffidarsi di questo es- 
tremo rispetto che le Vestali esìgevano per i loro Simula- 
cri , e la cosa averebbe potuto sembrare concertata con ■ 
la Ninfa Egeria, se Numa stesso non avesse proibito l’uso 
delle itnmagini ne’ Tempj . Fra questi grandi e religiosi sta- 
bilimenti , come quelli delle Vestali , vi c gran occasione 
,di approfittarsi della credulità, e debolezza dei popoli . 

La vista di tutte queste divinità tutelari adunate nel San- 
tuario di Vesta , ove esse sembravano tenere come una 
specie di consiglio segreto su tutti gli affari dell’ Impero 
Romano , era interdetta a tutto il mondo , e tutto era. 
profano riguardo a questo, fino al pontefice stesso . 

Nul- 


Digitized by Google 


’ ’ ' Kulliqiie aspecta virorum 

• ■ ' Pallas, in abstruso pignus memorabile tempio ; 

Io non só allora qual spirito di religione s’ impadronis- 
se degli ucmini , e che il popolo, sopra tutto che si ve- 
deva allontanare dal Santuario , sentisse accrescere la sua 
venerazione. Tutte le cose che si nascondono alla vista 
con cerimonia , lasciano all’ Immaginazione ad ingran- 
dire l’oggetti , impongono molto di più , ed agiscono 
più sicuramente da lontano . Questa fu la cagione senza 
dubbio che eccitò la curiosità dei Romani riguardo al Dio 
dei Giudei ; la saniltà del tempio , dice Glostffo , parlan- 
do dell’assedio di Gerusalemme , qui fu \ iolata d’una 
strana maniera; perché in un luogo ove fino allora! pro- 
fani non solamente non avevano posto piede nel Santua- 
rio , ma ancora non 1’ avevano giammai veduto . Pom- 
peo cui vi entrò con il suo seguito, dove non era per- 
messo che a soli sacrificatori, ma non vi trovò che le ta- 
vole, li candelieri, le coppe d’oro, cd una gran quan- 
tità di profumi &c.’ 

Dtlle prerogaths , cd onori che erano annesti 

alla condizione delie Prestali , 

Amulio dopo aver spogliato suo fratello Numitore del 
suo stato , credette che per godersi con libertà della sug 
usurpazione , bisognava estinguere tutta laschiatta. Egli 
cominciò daEgesto il figlio di quell’ infelice Re , che egli 
fece assassinare, in un certo sito, alla caccia , dove egli 
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credette che sii sarebbe più facile nascondere il suo de- 
litto . Egli si contentò però d i far entrare Rhea Silvia o 
Ilia sua nipote fra le Vestali , e lò intraprese di farlo tan- 
to pili volentieri che non solamente egli togliei'a a questa 
principessa i mezzi di fare alcuna alleanza j della quale 
avesse potuto temere le conseguenze, ma siccome allora 

r) 

era in gran credito l’ ordine delle Vestali in Alba , cre- 
dette collocarla in un ordine convenevolissimo ai una 
principessa del suo sangue, . 

Quella distinzione che l’ ordine delle Vestali aveva 
avuto nella sua origine , lo rese ancora più venerabile ai 
Romani . Si riguardava con un particolar rispetto lo sta- 
bilimento di un culto , che era lungo tempo sussistito 
altrove con dignità . Non bisogna ravvisare 1’ ordine delle 
Ventali Romane come un stabilimento ordinario, che non 
abbia avuto che deboli princìpi, c de’ misteri , de’ quali 
la divozione qualche volta azzarda , e che non deve il 
lór successo che ai capricci degli uomini , e agli avan- 
zamenti della religione . Egli non si mostrò a Roma che ' 
con un apparato augusto, c con quel corteggio di Simola- 
cri , c de’ misteri , de’ quali ho già parlato . Numa Pom- 
pilio , se si deve credere ad alcuni , adunò, ediedclabi- 
tazione alle Vestali nel suo palazzo ; questo lo dice Ovi- 
dio , il tempio di Vesta , ove si conserva il Palladio , ed 
il fuoco sagro , ed ove si vedeva il modesto soggiorno 
di Numa . 

H ic 
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Hic locns est Vcstae qui Pallada servai i et ignv.» 

Hic fuit antiqui Regia parva Numac. 

Siccome Numa Pompilio sempre misterioso nelle sue 

azziom' , volle dare per onore una parte del «uo palazzo 

alle Vestali j per insegnare agli uomini a non separare il 

ministerio del Regno, da quello della religione, e ad uni* 

$ 

re il palazzo del Re , ed i tempi degli Dei . Nondime- 
no Publio Vittore , che ha fatto la descrizione di Roma, 
separa il tempio di Vesta dal palazzo di Numa; e Plutar- 
co riporta, che Numa fabbricò il suo palazzo vicino al 

» 

tempio di Vesta. Siccome tutti quelli che hanno parlato 
delle Vestali, hanno ancora parlato del loro tempio, io 
credo dovere dire qualche cosa della sua situazione , del- 
la sua forma, e della sua costruzzione . 

Romolo avea posto in tutti i difFcrcnti quartieri di Ro- 
ma un fuoco sacro, e vi pose de’ Sacci doti per farvi de* 
sacrifici , secondo l’antico costume dei Greci . Numa 
avendo lasciato le cose, come le aveva trovate, istituì le 
Vestali per presiedere più in particolare, secondo Pesto, 
al culto del fuoco eterno stabilito in diversi luoghi di Ro- 
ma,; per commodo del popolo, fondò ancora un nuovo 
ftioco, che fosse comune a tutta la città , ed ove risie- 
desse in una maniera più sensibile la maestà di Vesta i 
egli fabbricò un tempio , secondo Dionigi Alicaniassco jin 
mezzo del mercato Romano fra il Monte Palatino , e Cam- 
pidoglio, che venivano rinchiusi dalle stesse mura. Plu- 
tarco 
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tarco ancora fBoItb nello «caso luogo il tcmplo’di Vesta. 
Romolo , dice egli j essendo stato ferito nell’ ultimo com- 
battimento de! Sabini, fti obbligato di ritirarsi dalia mischia 
per <]ualctie tempo , essendosi posti in disordine e spa- 
ventati i suoi , furono cacciati dada pianura, e rispinti 
fino al Monte Palatino; ma avendo ripreso coraggio dalla 
presenza dd Re-; o piuttosto , dalla preghiera che egli 
fece a Giove di fermarli nella loro fuga, loro «i riuniro- 
no, rispinsero l’inimico, e lo batterono fino allungo , 
fra il palazzo di Ninna ed il tempio di Vesta. 

Orazio lo pone sulla riva del Tebro opposta all’altra 
riva della parte della Toscana , alla destra dcPfiurac • 
che va a scaricarsi nel mare; noi abbiamo veduto ilTc- 
bio, dice egli, di cui le actjue erano rispinte con violen- 
za dalla spiaggia Toscana, e andare a roversdare il palaz- 
zo di Numa ed il tempio diVesta^ 

Ire dejcctum monumenta Regis; 

Templaque Vesta, 

Ovidio k> situa a uno dei capi della strada nuova che 
c unito al mercato Romano. > 

Qua nova Romano nunc via juncta foro est. 

Tito Livio riporta ancora questo passo , M. Cedido 
uomo ddJaiega dd popolo ritèrisce ai Tribuni, che es- 
sendosi trovato nella strada nuova disopra ai tempio di 
Vesta , egli aveva inteso nel profondo della notte , una 
voce pili forte della voce umana , che gli ordinava di 
/f/itic. R$m, T*. yi, C c an- 


so* 

andare ad Informare i magistrati ^ che li Galli marciavano 
verso Roma: C<tdieÌMt , Je plebs ^ nanti/ivìt Triktnis te i» 
tovavìa t *bi nunc tacellum ett , t»pra tedem l^eU* , vocem noeti t 
tilentie, anditse elariorem bumava , quée magixtratibut dici jnbe- 
rei Gallos odvtniate . Cicerone ci racconta l’istessa cosa: 
avanti che i Galli, dice egli, assediassero Roma, dal bo> 
SCO sagro di Vesta che si estendeva dai piedi del Mon- 
te Palatino fino alla strada nuova, vi era uscita una vo- 
ce che avvertiva i Romani di ristaiirare le porte , eie mura 
della città . 

Publio Vittore fa situare il tempio di Vesta nell’ottavo 
quartiere, ove era il mercato Romano . Chi non sà, di- 
ce Servio, che il palazzo di Numa sia a piedi del Monte 
Palatino , ed all’ estremità del mercato Romano , dove si 
deve notare che Servio confonde il palazzo di Numa , 
ed il tempio di Vesta . 

Quanto alla costruzione del tempio , oltre che molte 
medaglie ce lo rappresentano di figura rotonda, sembra 
che la più comune opinione gli dia la stessa forma. Tut- 
te le facciate del tempio sono eguali j dice Ovidio , non 
vi sono angoli all’intorno, e Ta cupola che la copre, lo 
difende dalla pioggia. 

Par facies templi ; \mllus procurrit in illis 
Angulus : a pluvio vindicat imbre tholus . 

Ma siccome lo spirito umano giudica di rado con sem- 
plicità delle cose che hanno rapporto alla religione , non 
- f bi- 
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1)Isogna maravigliarsi che il sla trovato del mistero nella for- 
ma particolare del tempio di Vesta . Si crede , dice Plu- 
tarco, che Numa Pompilio dasse una forma rotonda a! 
tempio che fabbricò alla sua Dea Vesta , per rappresen- 
tare la figura del Mondo universale , in mezzo del qua- 
le li Pittagorfci collocano il soggiorno, e la sede del fuo- 
co, che loro chiamano Vesta , e dicono essere l’unità . 
Infatti , la loro opinione non é che la terra sia immobile 
o situata in mezzo del Mondo , ne che il Cielo giri It». 
torno alla terra : loro sostengono al contrario j che que- 
sta é sospesa intorno al fuoco , che è al centro del 
mondo, lungi da riguardarlo come una delle principali 
parti dell’ universo . Tale era, aggiunge Plutarco, la dot- 
trina di Platone : nella sua vecchiaia ancora , ^li non 
volle crederla che fosse in mezzo al mondo , credendo 
che il centro fosse degno di occupare ama sostanza più 
nobile. . . , , 

Ovidio parlando della disposizione del tempio di Vesta , 
sembra fare pili di onore al|a terra.’ Si tiene, dice egli, 
che la forma di questo tempio fosse rotonda, come è al 
presente , ed io credo dover renderne qualche ragione . 
Vesta è la stessa cosa che la terra; vi c per l’uno c per 
l’altro un fuoco inestinguibile : c la. terra ed il fuoco fanno 
conoscere la loro forma , c la lor propria situazione . La 
terra rassomiglia ad una palla che non si appoggia sù nien- 
te; il suo carico pesante si trova sospeso , l’ aria che cir- 
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conda il suo globo lo pressa egualmente da tutte le par* 
ti , tale almeno che ci é rappresentata in una piccola fi- 
gura, ove l’arte del Siracusano». cioè d' Archinede ci ha 
descritto r immensità del ciclo» . • 

Arte Syracusia suspcnsus in aere clauso 
Stat globus , immensi parva figura poli . 

Quello che vi è di particolare si è., che un luogo si 
santo , c centro ancora della religione , non era , ad in- 
tenderlo giustamente, un tempio formato» Si è ben no- 
tato , dice il saggio traduttore di Orazio , che il tempio di 
Vesta non era propriamente un tempio , perchè non era 
stato consagrato dagli Auguri: ma nel cortile, o ricinto 
che èra innanzi , v’ era propriamente il tempio , porche 
gli Auguri ne avevano fatta la consagrazionc . Qtresto è vc- 
risimilmentc ciò che osserva Scrv io * Mdembanc , potius quaiu 
Uni plum filine neqiiaquam inaiiguratim /t » La ragione 

che Servio ne propone, si è che Niima volendo e\itat« 
,con questa mancanza di augurazìone , se mi è permesso 
parlar cosi, che il Senato vi si adunasse , ne Scnmut ibi 
habere potset . 11 Senato , in fotti non si adunava , c non 
poteva niente risolvere che in un tempio consagrato dagli 
Auguri. Caria ^ dire Cicerone nell’ orazione ai Pontefici, 
tcumplnm pallici contila : - e nella difesa di Milone , C«r/i 
et ujnplam samti/a/is . Numa temeva l’ inconvenienti , di 
cui il tumulto di queste sortì d’assemblee poteva esser 
seguito in una casa di donzelle » di cui la condotta era 
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delicata , c dove vi era ogni affare di tutto l’ impero . 

Io dissi che la legge Papia ordinava al gran pontefice 
di scegliere venti donzelle. fra il popolo, c di farle nr- 
te cavare a. sorte . elezione della Vestale , rimessa cosi 
alla providenza dei Dei, sepibrava aver qualche cosa di 
più illustre, e la vocazione pareva più autorevole e più 
intiera . Ma quel che vi c di più notabile nel passaggio 
di Aulo Gelilo che iodi già ho citato, ss e che tutte que- 
ste donzelle erano prese fra tutto il popolo : Virginet e 
populo vigintì legantw . Chi non crederebbe , che per de- 
corare un ministero sì santo, e sostenere la venerazione 
dei popoli, non vi fosse 1’ ambizione di scicglierc che le 
figlie di unanobil condizione? Nondimeno, era sufficien- 
te per essere ricevuta Vestale , che da una parte e l’ altra non 
ne fosse sortitoalcuno di condizione servile , c de’ parenti 
che avessero fatto una professione vile : Item csjus parentet 
aher ambone tfyvkrmn , aut in negoiih sordidis Jher- 

tantur . Ma benché la legge si fosse rilasciata fino allora 
vi è sempre da credere ,. che il pontefice avesse più in 
' vista le donzelle di una certa nascita , come pii! suscet- 
tibili di tutti gli onori attaccati ad un ordine, che eia, 
per cosi dire alla testa della religione . Una famiglia Pa- 
trizia che univa al, suo carattere di Vestale la riputazio- 
ne della sua iàmigha, diveniva più propria per una socie- 
tà di fanciulle incaricate non solo dei sagrificj di Vesta , 
ma che godevano il più alto posto n^li tffkri .di stato . 

Co- 
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Cosi era l’ Intenafone dì qaclH che governavano rimrc-' 
ro t che li posti delie Vestali non fossero riempiti che di 
fanciulle , le quali farebbero onore alla loro carica". Lo 
stesso Augusto giur^ò, che se qualcuna delle sue nipote 
fosse di un età convenevole , egli la presenterebbe volen- 
tieri, per essere accettata fra le Vestali, /idìuravit, ùcu^ 
jusquam neptem competeret éctas , obìaturumte eam . Egli 
non altro cercava che ad obligare de’ genitori , che fos- 
sero ben persuasi che sarebbe rendere un onore alle figlie , 
di coDsagrarle al culto della Dea Vesta : ma che consi- 
derando per esse una carriera si longa, e si pericolosa ; 
non fossero ritenuti nè dalla tenerezza del sangue , nè 
dal timore delle conseguenze . Bisogna osservare ancora , 
come un efiètto di stima dei Romani per la condizione 
delle Vestali; la legge di cui parla Capitone Attejo . 
che si escludesse ogni altra fuorché una Romana : Nequt 
ejui ìegendam filtam » qui domicilium in Italia non baberet- I 
Romani erano condotti in questo dallo stesso spirito , che 
li portò a distinguersi pazzamente dal resto degli uomini i 
ed a volere che si trovasse fra semplici cittadini di Ro- 
ma qualche cosa di più grande che nei stessi Re . 

Da che la scelta della Vestale era fatta , che es>a aveva 
postoli piede nell’ atrio, del tempio ed era consegnata alli 
pontefici ; allora entrava in tutte le prerogative della sua 
condizione, e senza alcun atto giuridico, essa acquistava 
il diritto di testare , e non era più legata alla potestà 
. pa- 
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paterna . , autem yntalit timul est ufit» , atq*e iit atrium 
ytUét d fàusta t et ponti ficibut tradita eattatim tempore tinc 
tmancipatione ac sin: capitis minutione , è patrit pótestato 
exit , etjus tettameli faciendi ad ipitcitur , 

Non s’era più cosa nuova nella società quanto la coadizio* 
ne di una figlia che poteva testare all’ età di sci anni » e 
quanto una piena maggioranza , vivente ancora ri padre > ed 
avanti a quel numero d’ anni « che le leggi davano ' alla 
ragione . Questa era abile alla, successione , all’ uscire del- 
le Vestali, ove essa portava una dote» delia qualepoteva 
disporre secondo la sua volontà. Si trovò, secondo Pli- 
nio, che tu decretata una statua alla Vestale Teracia o 
Tuffezia,con questa circostanza» che questa sarebbe po- 
* sta nel luogo . ove essa si scieglierebbe , questa era una di- 
stinzione tanto più gloriosa , quanto meno era ordinaria alle 
femine . Ecco, dice questo autore, che io esporrò negli 
stessi termini degli Annali » . Meritum ejut in ipiit ponam 
jtnnalium ver bit , quod campum Tiberinttm gratificata ettet ea 
popuìo. , • ' . ■ 

Questa è senza dubbio quella » di cui parla Plutarco 
sotto il nome di Tarquinia» e che per aver dato al po- 
' polo Romano un campo che era vicino a quello di Tar- 
quinio» iù onorata di tante prerogative . Il loro bene ri- 
maneva alla casa » se morivano senza testamento : esse per- 
devano » per verità, il diritto di ereditare , ab intestata ; 
questo lo abbiamo da Labeooe sulle leggi delle dodici 

ta- 
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tavole; y$r^o yettalìt ntque idret ttt ttiquam infetWo' vtr 
fU€ÌHtts$aUt quhquBm > -ttà bona ejut in puUicttm redigi ajnnt 
Uaa Vestale disponeva' ancora de’ suoi ben! « senza 1’ 
autorità di un giudice, o notare, quel che vi era di biz* 
zarro in questo , che questa prerogativa , della quale si 
voleva gratificare delle vetrini sì pure , era stato find* 
allora il privilegio delle donne che avevano avute , almeno 
tre figli . La maniera , di cui Plutarco ne parla , essendo 
indeterminato il tempo, ci‘ darebbe luogo di nTcvireaglì 
ordini di Numa questa ultima particolarità , ma da un 
altro canto Dione Cassio ci assicura , che fu Augusto , 
che diede a queste vergini tutti i privile»} delle madri . 

E* probabile che nei primi tempi il rispetto dei popoli^ 
fòsse motivo di concedergli un infinità di privilegi , e che 
Je virtil delle Vestali supplivano a tutti quest’ onori di 
stabilimenti , che gli furono accordati lo appresso secondo 
il bisogno , ed il zelo di chi presiedeva . 

In questi tempi si innocenti la pietà di Albino si segnalò 
verso di loro : li Galli erano alle porte di Roma j erutto 
il popolo in costernazione; alcuni si ritirarono nel Cam- 
pidoglio per salvare, secondo Tito Livio, li Dei, egli 
uomini : quelli fra i vecchi che avevano ottenuto gli * 
onori del trionfo , e del' Consolato si rinchiusero nella 
città, per sostenere' col suo esempio, la plebe ; le Ve- 
stali , in questo. univemle disordine, dopo aver delibe- 
rato sulla condotta, che avevano da tenere riguardo a! si- 

mo- 
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inolacrl ^ e le spoglie del tempo j ne nascosero: una por* 
zione sotto terra vicino alla casa del sagrificatore,' che di- 
venne il luogo più santo , e fii onorato io appresso fino 
alla superstizione , ubi nunc detpici religio est . ed esse si cari- 
carono del rimanente sulle loro spalle , e se ne andaro» 
no 3 dice Tito Livio , per una strada che va dal ponte 
di legno al Gianicolo, ^ . 

Questo Albino uomo plebeo fuggiva per la stessa stras 
dai con la sua famiglia » che egli conduceva su di un 
carro : egli mosso da un santo rispetto alla vista delle Ve- 
stali; credendo ofiendere la religione , di lasciare delle 
Sacerdotesse , e per cosi dire dei Dei stessi j andare a pie- 
di : egli fece scendere la sua moglie» ed i suoi figli , e 
mise al suo luogo , non solo le Vestali , ma i Pontcfìct 
ancora con esse ; egli rivolse il suo camino » dice Va- 
lerio Massimo» eie condusse alla città di Cere, ove fu- 
rono ricevute con un si grand’ onore , come se Io stato 
della Repubblica fosse stato si florido, come prima. La 
memoria di una si santa ospitalità , aggiunge egli , si è 
conservata fìno a noi , e da questo fatto li sacrifìcj «ono 
stati chiamati ceremonie dal nome istesso della città : e 
quell* equipaggio-vilc , e rustico , ove egli adunò si a pro- 
posito le Vestali , ha eguagliato e passata la gloria del 
carro trionfale il più ricco ed il più brillante : Agreste 
illuà et sordidum plaustrum ttmpettive tapax • ettjnslibet fulgets» 
fissimi triumpbaìis currusvtì aqaaverit gloriam,vel osttfcesserit i 
/fk/ie, Rom, Tom, yi, D d Qui 
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Qal vi è luogo di' osservare che in questo spavento 
delle Vestali , il servizio del fuoco sagro soffrisse qualche 
interruzione . .Queste s’ incaricarono di portare da pertutto 
il culto di Vesta , edi continuare la solennità fino che 
fosse sopravvissuta qualcuna alla ruina di Roma , ma non 
si 'vede , che nella presente congettura , queste avessero 
provveduto al fuoco di Vesta nd che questa fiamma fatale 
sia stata compagna della lor fuga . Forse sarebbe stata co- 
sa più degna di esse j di aspettare og«i avvenimento nell’ 
interno del lor tempio , ed in mezzo delle funzioni dei 
Sacerdozio; la vista di una schiera di Sacerdotesse intor- 
no ad un braciere di fuoco sacro , in un luogo fin d’al- 
lora inaccessibile , cosi adunate in mezzo dalla pubblica 
desolazione , non sarebbe stato più degna di rispetto e di 
ammirazione , che l’aspetto di tutti quei Senatori j che 
aspettavano il fine del lor destino , sedati alla lor porta; 
con una gravità mesta , e rivestiti di tutti gli ornamenti 
della lor dignità. Forse però avranno avuto ragione di te- 
mere l’insolenza de* barbari) e degli inconvenienti più 
grandi che 1’ estinzione stessa del fuoco sagro . Contut- 
tocià l’azione di Albino divenne per la posterità una lu- 
minosa prova , e del rispetto col quale si riguardavano 
le Vestali , e della semplicità dei loro costumi ) ed ancor esse 
ignoravano l’uso di queste esteriori distinzioni di gran- 
dezza ) che si moltiplicarono moltissimo in seguito . 
Sotto ai 'Triumviri esse cominciarono a mostrarsi in pub- 
bli- 


Digitized by Ct-'Ogle 


blico accompagnate da nn littore > Li Cuci diesi porta* 
vano avanti ad esse , imponevano al 'popolo che si allon* 
taoassero da loro > procedente bue lictor tnetmevere juhebitnr . 
Mancava per verità a <]uesta distinzione una causa più 
onorata: l’onore sarebbe stato intiero, se non ioiKSta* 
to nell’ istesso temix> una precauzione contro nn traspor- 
to dei libertini ; e se come riporta Dione Cassio , questo 
nuovo rispetto non fosse stato decretato per un violamen- 
to di una Vestale . ' j • . < 

Probabilmente lo questo tempo accadde che furono 
risolute le precedenze fra le vestali ed i Magistrati . Se 
gli Consoli o li Pretori si trovavano in principio della lo- 
ro strada, erano obbligati essi di prendere un altra. stra- 
da; tiH Co/nulet i Pratoretqnt via cadunt; • se l’ impano 
era tale che non potessero sfuggire il loro incontro , gU 
facevano bassare i loro fasci avanti esse, come se in quel 
momento avessero rimesso fra le lor mani l’ autorità del- 
le quali erano mìinìtc i tnmmnm imperium Contulet eedent Ubi’, 
e che tutta quella potenza Consolare si fosse dissipata in- 
nanzi a delle donzelle, che erano state incaricate deipiù 
grandi mister] della religione , a preferenza ancora dei Dei , 
c tenevano per cosi dire , di prima mano , le sorgenti 
ed il destino dell’ Impero.. .. 

Si riguardavano adunque come persone sagre , e per 
conseguenza al coperto di ogni violenza almeno pubbli- 
ca . Da questo ne accadde , che T intrapresa dei Tribuni 
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contro Claudio fa inpedità . Siccome egli trionfava » 
malgrado la lor opposizione > loro l'impegnarono di ro* 
vcsciarlo dal suo carro neiristesso luogo della mossa del 
suo trionfò . La Vestale Claudia sua figlia aveva osser- 
vato tutti 1 loro 'movimenti . Essa si fece vcderé sul pun- 
to , e si gettò nel carro nel momento istcsso che il Tri- 
buno andava a roversciare Claudio ' ; essa si frappose 
fra 'SUO padre e lui ; e fo'mó con questo mezzo la 
violenza del Tribuno, ritenendosi contro sua' voglia, per 
queir estremo rispetto che era dovuto alle vestali, c che 
lasciava a riguardo loro i ed ai Pontc6ci soli , la libertà 
delle rappresentanze e del fatto. Cosi, dice Valerio Mas- 
simo, l’uno andicde in trionfo al Campidoglio, d’altra 
al tempio* di Vesta , e non si sapeva a chi si dovesse da- 
re più acclamazione o alta vittoria del padre, calla pietà 
della sua figlia: Igitur alttrum triumphum pater in Capitolittm y 
alternm fitta in adem yettet dutcit , nec discerni potuit uni plm 
Itudit tribueretur y an cui Victoria , vel an cuipietat comes aderat 
• Forse sarebbe diffìcile di trovare in tutte le storie delle 
Vestali un monumento più luminoso ; ninna cosa gli avreb- 
be potuto fare più d’ onore , che questo grandissimo ri- 
spetto dei Tribuni in un Intrapresa premeditata, ove &- 
ccvano vedere questi tanta alterigia; sopratutto allorché 
si considererà il poco riguardo , che i Tribuni dimostra- 
vano di avere per tutto quello che vi era di più rispet- 
tabile. Questi tumulti e sedizioni erano sute eccitate per 
■' . loro - 
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loro cagione nella repubblica fino a quel punto che la 
loro -potenza era somma , e che infìno la lor persona era 
sagra come quella delle Vestali . Ciò che rese riguardo a 
loro li 1 ribuni si ritenuti questo fu senza dubbio 3 che 
le leggi istessc mettevano le Vestali al coperto di ogni 
violenza , il popolo benché rispettoso a queste sortì di 
Magistrati , era sul carattere dalle Vestali in una preven- 
zione religiosa, che n luna cosa poteva distornarlo. Non 
era solo il motivo il deposito che gli era stato affidato , 
che aveva stabilito questa prevenzione, ma un infinità di 
segni esteriori di autorità j e di potenza . Qual’ impres- 
sione non doveva fare su di lui questa prerogativa si sin- 
golare di poter salvare la vita ad un reo , che esse incontra- 
vano sulla loro strada, allorché si conduceva al supplici» ! 
La sola vista della Vestale era la grazia del colpevole • Ma 
però queste erano obbligate di giurare , che si trovassero 
senza saputa , e che il solo caso avesse parte a quest’ incon* 
tro ^ su di ciò Lipsie fa un obiezzione , che risolve da 
se stesso, e sembra imbarazzato per conciliare questo giu- 
ramento della Vestale, con quell’ editto perpetuo del Pre- 
tore , di cui Aulogellio ci riferisce le parole ex 
éedieto perpetuo . Io non sforzerei nella mia giurisdizione di 
fare alcun giuramento ; né una Sacerdotessa di Vesta 3 
né un Sacerdote di Giove : Saeerdotem Vettalem et Piami- 
xem Dialem i» ornai jurisdictione mea jurere no» eogam ; ma 
convenendo che secondo il passo di lacito, che. esse era- 
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no chiamate in testimonio » ed intese in giustizia . Cmh$ 
P'irgìMet f 'estaìet in foro et in judicio audiri guotiet testimoniuni 
dicerent , verni mot fnerit ; il suo sentimento c che queste 
non potevano esser forzate* secondo queste parole dd 
PretorCj noncogam^ e che per fare più onore alja religio- 
ne, era molto decente , che gli si credesse su dùuna de- 
posizione tutta semplice* senza esser obbligati di giurare 
p>er la Dea Vesta, che era la sola divinità, che esse po- 
tevano attestare • Saeerdet raro juret * nec unquam nisi per 
tuam P^eitam . Ciò però accadeva di raro , a motivo che 
non si trovava veruno che volesse andar contro la te- 
stimonianza ed il giuramento delle Vest.di . Tutte le fem- 
mine erano state escluse ( secondo Plutarco , dal diritto 
di testificare in giustizia . Valerio Publicola volendo ri* 
conoscere la liberalità delia Vestale Tarquinia verso il 
popolo Romano, frà gli altri onori T eccettuò dalla leg- 
ge generale , e da lei senza dubbio , questa prerogativa 
passò in seguito a tutte le Vestali • 

La stima per le Vestali si era accresciuta insieme con la 
potenza Romana , c la ricchezza dell’ Impero aveva in- 
trodotto il lusso nella religione . Questo tempio altre vol- 
te coperto di paglia , le muraglie delle quali non erano 
che di giunchi intrecciati , ora risplendano tutte di metalli 4 
• L’oro dei trionfi macchiò la semplicità di Vesta come 
tutto il resto , e le ceneri sagre non riposavano più nei 
vasi di creta - Lo stesso ordine delie donzelle , che fug- 
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gFronoapicdi 5 c aH’mfrctta salvarono cosi li Dei dall’ in- 
cendio di Troja, non andavano più al Campidoglio , che 
in lina magnifica lettiera, e seguita, secondo S. Ambrogio, 
da una folla di domestici , Pompa Ucticiit miniitrotum circum- 
fina comitatur . Questo corteggio non era di gente che ap- 
partenessero all’ ordine , questo era di femminee dischi-i- 
vc, che le Vestali avevano loro in particolare. Tito Li- 
vio dice che nella formazione del processo di Minuzia , 
gli fu fatto divieto con un decreto dei Pontefiri di ritene- 
re il suo domestico sotto la sua protezione , familiamqut 
in pottitattbabere ; cioè' di non dare la liberti a suoi schia- 
vi , perchè se si volevano metterli all’ esame , ciò non li fa- 
rebbe potuto fare se fossero stati liberi . 

Le statue dei Dei da prima non si portavano per la citta. 
Quest’onore passo insensibilmente ai Sacerdoti ed alle 
Vestali . Si crede Che da principio avevano una specie di 
lettiga di paglia semplice e modesta, degenerò in seguito in 
un equipaggio sontuosissimo distinto da tutti gli altri carri , 
forse perché si volle conservare qualche somiglianza con 
quello che si costumava di condurre li Dei nei giuochi 
e nei spettacoli del Circo . Quello che Tito Livio ed al- 
cuni autori, ci hanno detto della Sedia Curulc, si com- 
bina con quello che noi leggiamo altrove del carro delle 
Vestali > quasi simile a quella dei Magistrati Canili , quan- j 
do andavano in Senato. 

‘ Ma fra tutti gli onori renduti alle Vestali ; non sò se sia 

da 
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da rimproverare loro di assistere a tutti I spettacoli j non 
solo nel Circo nel Teatri , ma ancora nell’ Anfiteatro dei 
Gladiatori ) ove Augusto gli aveva concesso per onore un 
luogo separato incontro quello del Pretore . Solit Viu 
ginibttt l»cMm i» Tbeatro seftrMtìm • »t contro Pratorit tribunal dt» \ 
Ut . Fa molta maraviglia ancora che Augusto abbia credu- 
to fargli quest* onore, lui che non soffriva che di mala 
voglia le donne ai spettacoli, e che non avendo voluto* 
che si trovassero mischiate con uomini , aveva ordinato 
che queste fbssao poste separatamente , e in un luogo 
il più alto : Fetminis ne glaJiatores quidem quos promiteue spe- 
ctap tolemne erat^ niti ex superiore loco spedare eoncessit. Io 

i 

non sò se le Femmine, che si piccavano di regolarità non 
ricusassero queste sorte di piacieri almeno non gli era per- 
messo di assistere ad alcuni giuochi , se non vi era la' per- 
missione del loro marito. Sempronio abbandonò la sua 
moglie , e.la disonorò con un atto di repudio , solo per 
essere andau allo spettacolo senza sua saputa : Conjugem 
repudi! nota affici t i nibilaliudqsum se ignorante , ludos ausatn 
spedare . Tutto il decoro non potevano serbare riguardo 
alle Vestali ; per l’editto di Augusto, almeno per il com- 
battimento dei gladiatori . Delle Donzelle avvezze non - 
solo a piegare per la salute dell* impero, e per i bisogni 
dei particolari; potevano esse , senza pregiudicare alla pie- 
tà, della quale ne facevano professione, assistere ad un 
spettacolo , ove si esponeva a pericolo la vita degli uo- 

n^ini ! 
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ininf ! Non temevano es?e la collera del loro Dei so que- 
sto s e che il sangue di tanti miserabili non estinguesse 
il tuoco sagro 1 Almeno davano esse in appresso delle at* 
mi contro loro stesse, e quei che con sentimenti di una 
religione più pura, e che s’ innalzava sulle rovine del pa* 
ganesimo , si commovevano conno l’abuso e'i disordi- 
ni, che regnavano nell’ ordine delle Vestali; e sopra tutto 
se la pigliavano per la loro assistenzaai spettacoli dei gla- 
diatori , come una cosa non solo la più opposa al loro 
carattere, ma che più faceva vedere la vanità della loro 
religione, e la falsità dei nuovi prìncipi . Cosi Pnidenzo 
si rideva di questo pudore delicato , di questo estremo 
orrore del sangue, di questa piet^, che si compiaceva nd 
moti , c macello dell’ arena ; di .quei sagri sguardi 
avidi di morti, e di ferite, delle, quali vi si facevano si 
crudcl traffico , di quei ornamenti si vistosi di cu! erano 
vestite per godere della crudele destrezza degli uomini; di 
queir anime $1 delicate e compassione voli, che si risveglia- 
vano ai colpi li pili sanguinosi ; e sakavano di -gioja , 
tutte le volte che il coltello si ficcava odia gola d’.un di^ 
sgraziato : ed infine di ^quelle vergini modeste che con un' 
£àtal s^no decidevano dei resti della vita d’ un gladiatore* 
Pectnsque jacentis , 

Virgo modesta jubet converso pollice. rampi,. 

Ne lateat pars uUa aniaue vitalibus imis * , 

Aldus impresso dum palpiut ense sccutor • 

Amtic.Rm%T,yi, £e Esse 
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• Eue ancora erano poste colla stessa distinzione a tutte 
quelle specie di giuochi pubblici . Forse, si dovrebbe cra> 
dere j che l’abuso, che si mischia insensibilmente nelle 
cose le più sante, non era stato quello che l’ aveva con* 
dotto ad un uso s) poco conforme in apparenza allo sta* 
to delle Vestali ; é che li Magistrati ^ tanto per la gloria 
della nazione, che per soddis^ione del popolo in questa 
generale assistenza di tutto 1* ordine dell’ impero', cha dive* 
niva come un > secondo spettacolo , avessero ' creduto che 
non poteva alcuna cosa dare di maggior lustro alle loro teste 
ed ai loro giuochi , che la presenza delle loro Vestali . 
E per dimostrarla il Senato fece un Decreto che Livia aves- 
se il suo posto nel banco delle «Vestali ogni volta che 
volesse assistere ai spettacoli •. Forse ancora perchè que* 
Sta Imperatrice j che si era sempre piccata di regolarità , non 
si credeva ridicola di vedersi mischiata, fra le giovani con* 
secrate agli Dei , è che facevano una professione partico- 
lare di castità. Di qui fa vedere che fino a Nerone i> que- 
ste non avevano àvuco Ja libertà di assistere agii eserdzj 
della' lotta , e che questa assistenza , -che era stata fin d’ al- 
lóra* un privilegio particolare delle Sacerdotesse di Coma,' 
avesse data' Occasione a Nerone d’ invitarvi le vestali , per 
non lasciarvi niente a desiderare di prerogative. 

Numa : Pompilio , che nella loro-' istituzione, aveale do- 
tati derdenari pubblici', come già dissi , assegnò delle ter- 
re particolari , secondo ' alcuni , sulle quali gli concesse 
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dei diritti, e>delle rendite . Lo spirito del fondatore era 
di dissimpegnarleda una infinità di cure della vita , e di av 
sicurargliene tutte le commodità, non solo per metterle mag* 
gionnente in istaio di attendere ai tempio ed al mf^j ‘ 
divini, Mt assidile templi antistites esseuty ma di aver quella 
mira che si deve a tutti li stabilimenti , che essendo sta* 
ti fondati dalla libertà dei ricchi e |iotenti , non dov^se* 
ro essere più a carico del pubblico* > ■ . ^ 

Nei tempi susseguenti esse ebbero quantità di fondazio* 
ni,, e di leggi testamentarie . Agros etiam Virginibus et mini- 
stris deficientittm voluntatt legatcs &c. La pietà de’ particolari 
cra^tanto più mossa, quanto credevano il bene delle Voi 
stali fosse una sorgente sicura nelle pubbliche necessità . 
Cum pepalo et P^irginibas sacrit esser annona . Augusto che si 
applicò in particolare ad accrescere la maestà della reli- 
gione, credeva che nessuna cosa contribuirebbe più di van> 
taggio alle sue mire , quanto l’ accrescere nell’ istesso tem- 
po la dignità , e le entrate delle Vestali : Saceriotium et 
iignitatem et sommoda auxit prtecipue P'eUalium , Ma oltre le 
donazioni comuni a tutto l’ordine , si facevano ancora 
dei doni in particolare alle Vestali . Qualche volta gli si 
davano delle somme di argento considerabili . Cornelia 
secondo Tacito » essendo stata posta in luogo della Ve- 
stale Scantia , ricevette un ,dono di due mille gran Sester- 
zi , con un decreto che (ù dato in occasione di una nuo- 
va elezzione di un Sacerdote di Giove. Corneliet virgini , 
qutt in lecum Stanti et eapiebatstr HS, vicitt dtdit . Ve n’ era- 

Bea no 


fio- 
tto delle pfd e meno ricche , e pw conséenerza erano 
In istato di distinpuersi da un maggior o minor nvmero di 
fchiavl , di mostrarsi in pubblico con più fasto » e di sostener 
con distinzione la dignità deir ordine . Onesto fvt un moti- 
vo ' in appresso a mrte quelle declamazioni dei Padri con- 
tro r abuso 'di tante ricchezze, che il progresso dei tem- 
pi aveva accumulate . Non relìgioie nteiantt/r ih , qna r:li- 
f tonti jure defendercnt m 

Nondimeno queste istesse donzelle che rimettevano , 
per cosi dire , la pietà , la religione a suoi doveri , e da- 
vano delle Iczzioni agli stessi ministri della religione , 

* t 

in certi giorni dell’ anno andavano esse a trovare il Re 
dei Sacrificj che era la seconda persona della religione . 
Queste l’ esortavano ad attendere scrupolosamente ai suoi 
doveri , cioè a non trasgredire li sacrificj , dei quali la 
Providenza dei Dei gli aveva inciricati ; a considerare le 
obbligazioni del suo stato , che lo doveva tener lontino 
da tutti gli affari civili c militari ; ad annunciare al popo- 
io il vero culto, ed a non nai tare con esso, che di co- 
se appartene’nti ai sacrifici ed ai misteri , di conservarsi 
quello spirito di moderazione c di raccoglimento c he ri- 
chiedeva da lui la legge del Sa^’erdozio ; a tenersi sern- 
pit in guardia , e finalmente a vegliare su lui stesso , e sul 
servizio dei Dei . P'i^Vai nc \ r-n ! T^igila , Questo passo è di 
Virgilio', allorché descrive una df quelle ninfe , che nei navi- 
gli ,ove erano, erano state cangiate in divinità marine , ven- 
ne 
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ne a dare avviso ad Enea j flhc il giovane Ascanio era 
nnchiuso nelle mura della sua.àuova Città in mezzo delle ar- 
mi , e delle truppe Latine', che di già la cavallerìa degli 
Arcadi unita a. quella di Toscana , si era accampatasi 
posti 'che gli si erano distinati, che Turno era risoluto 
di opporre loro delle truppe per impedire di unirsi, e 
che il giorno seguente , egli doveva farsi una furiosa stra- 
ge di Rutuli . ' 

Vigilas , Deum gens , 

/Enea ! Vigila et vells immitterc rudcntcs. , 

Nos sumus Ide® Sacro de vertice pinus , 

Nunc pelati Nimphae, classis tua. 

Su questo Servio aggiunge, f^acta tutti tacroruM , nam vir- 
ginn fletta certa die ibant ad regem tactorum , et dieebant Vi- 
gilai ne , rex ! Vigila . ' « 

Ma se r ammonizioni delle Vestali avevano dell' unzio- 
ne, la credenza dei -Romani era molto attaccata all* erìì- 
cada delle loro preghiere, c dei loro sacrifici. Cicerone 
nella difésa di Fontejo raccolse , tutto quello che po- 
teva servire per la sua giustificazione : ma di tutti i capi 
che stabilivano la sua fiducia , non vi fu più proprio a 
cotnmuovere i suoi giudici , quanto il riguardo per la so- 
rella di Fonteio, che era una delle Vestali . Egli non lo 
crede che i giudici possano resistere a delle preghiere capa- 
ci di calmare li Dei , che si possa togliere ad una Ve- 
stale ua fratello tanto più caro , che il sacrificio che essa 

ha 
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ha fatto agli Dei della ' sua virglaitii ooo gli perfnetteva 

d! procurarsi delle dolci consolazioni . Temete, diccegH^ 
al Senato j che le grida continue di una Vestale , che si 
dolerà del rigore dei vostri giudizi non scuotino gli altari 
della‘ Dea, che le lagrime di una santa donzella non es> 
tinguano quel fuoco eterno, che essa ha conservato con 
tanta cura, e tante veglie, che essa non sollevi inutilmetv 
te verso di voi quell’ istcsse mani, che stende al cielo per 
la salute dell’ Impero , che. non sia detto per gloria, e 
per la dignità delle nazioni , che voi avete più riguardo 
alle minaccie de’ vostri nemici, chea! pianti, c alle pre- 
ghiere d* una Vestale . Pcttrem proipkitr , juàkn , ià quoà , 
adiigniutem popuìi Romani maximt pertifut^ut pìutapnd vor/r<e- 
ctt •oirginh ytitalit ^ quam minxCalìoium vaìuiae videatat , • 

Questa mediazione che si attribuiva loro fra i Dei e gli 
uomini'^ e quel rispetto che le persone le pili stabilite in 
dignità mostravano per il carattere delle Vestali ; quelle 
connessioni che avevano con tutto quello che era di più 
grande nell’Impero; e la base del loro stato che suppo- 
neva molta pietà , e disinteresse avevano stabilito i colla 
publica'fìducta , questo 'uso di servirsi del loro ministero 
negli affari li più disperati per le riconciliazioni le più 
difficili , e di deporrc nelle lor mani le cose piu sagre . 

Nondimeno' la loro negoziazione molte volte> non riu- 
sciva : io vano Vitelliò si servi di esse per domandare 1« 
pace al, suo nemico, ed il tempo di deliberare;, in vano 

egli 
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egli consFglId il Senàto d’ Inviarle^ con I deputati per trat- 
tare con li Flavj ; questo Imperatore non potette scam- 
pare la morte ne'F ignominia . Suatit Senatui m ìegatet cum 
virginiltut yintalibttt mitteret , paetm aut certe tempus petiturot . 
Sveton. Cesare era stato più felice di lui : la mediazione 

delie Vestali l’avea fatto riconciliare con Siila, che non 

• 

avendo potuto staccarlo da Cornelia figlia di Cinna , la 
quale egli avea sposata in seconde nozze : e dubitando 
che egli avesse preso un partito opposto al suo; Io spo- 
gliò di tutte le cariche , ed era risoluto di perderlo on- 
ninamente . Avendolo ancora negato ai suoi migliori ami- 
ci", ed ai personaggi li più considerabili di Roma , egli 
condiscese alle preghiere delle Vestali, le loro premure lo 
trasporrò sul timore , c su i suoi antivedimenti . Siila , 
dice Svctonloj sia per ispirazione, sia per congettura , do- 
po aver perdonato a Cesare , esclamò avanti tutto il po- 
polo, che si poteva rallegrare della grazia che aveva da 
lui strappata ; ma che si sapesse almeno che .quello di 
òli si era tanto desiderata la libertà , e la salute , rovine- 
rebbe un giorno il partito dei più potenti di Roma , edi 
quegli stessi che si erano uniti alle Vestali per parlare in suo 
fevore; e che finalmente nella persona di Cesare , egli for- 
mava molti Marj . Questo rispetto per le Vestali , in un uomo 
come era Siila , ed in un tempo di sollevazione , dovè 
i diritti li più sacrosanti non erano esenti dalla violenza^ 
ammettevano in qualche maniera quel grandissimo rispet- 
to 
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to de? Magistrat? per le Vestali , avanti alle quali , comegit 
dissi, loro avevano io costume di abbassare i loro fasci, 
Magìitratttt tuet fateti submiitunt. Sencc • Quel spirito d’ ingiù* 
stizia , e di crudeltà che tignava nelle proscrizzioni , ri* 
spettava ancora le Vestali ; ed il brio di Mario c quel- 
lo di Siila li faceva tremare avanti a questo piccol nu- 
mero di donzelle Forse si regolavano loro in questa gui* 
sa , per non sollevare un popolo , che sarebbe stato su- 
scettibile di tutte le superstizioni. 

Che uno schiavo fosse fuggito dalia casa del suo pa- 
drone, purché non uscisse dalla parte di Roma, il popo- 
lo era persuaso che le preghiere e l’ attrattive delle Vestali 
fossero capad dj fermarlo. Lo schiavo ritenuto si trova- 
va subitamente .con un so che di agitazione , non pote- 
va uscire dal luogo , ove la preghiera 1’ avea raggiunto . 
Questa superstizione restava ancora nei tempi di Plinio . 
Vettaln nottrat badìe eredimut^ou dum egretta urbe^ «ancipia fu» 
gitiva rtitituere tu lata preeutianihui . Flin. 

Dopo le guerre civili si era accresciuta l’ autorità delle 
Vestali , ed entrarono allora in un infinità di cose indi- 
pendenti dalla rdigione. Queste erano depositarie dei te- 
stamenti , e degli atti li più segreti . Cesare nel suo ritor- 
no di Spagna, nel tempo, secondo l’antico costume, si 
tenne fuor della città avanti di trionfare , cioè nel soggior- 
no di un mese che fece nel Lavicano, una delle sue ca- 
se di campagna , aveva fatto il suo testamento , che lo de. 

pose 
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pose neHc mani delle Vestali j donde fo cavato dopo l’ uc- 
cisione di questo grand’uomo, per essere aperto, e Icc- 
to a voce alta nella casa di Antonio , aiichicstadiLucio 
Pisene suo cognato' . Rteitatur testamentum ejus , quod in 
Lavi cono iMofecerat, demandaveratque virgif/i latitai i maxima > 

Augusto aveva tenuto la medesima condotta , egli l’avca 
rimesso fra le mani delle Vestali con due codicilli scritti 
parte di mano sua, ed in parte della mano di Polibio, 
ed’ Ilari one stioi liberti con tre altri scritti che egli ave- 
va sigillati , come ancora la disposizione del suo testa- 
mento, furono aperti eletti in pieno Senato . Dione vi 
aggiunge un quarto volume , che Augusto aveva fatto 
in favore di Tiberio , ove erano contenuti i mezzi di go- 
vernare r impero , ed alcuni precetti per il bene della Re- 
pubblica - 

Niente più fu di disonore ad Augusto, quanto la vio- 
lenza con la quale cavò dal tempio di Vesta il testamen- 
to di Antonio . Tito e Fianco uomini Consolari erano 
stati amici particolari di Antonio , loro fecero quanto po- 
terono per impedire che Cleopatra non lo seguisse nella 
guerra che egli ebbe contro Augusto, dove questo infe- 
lice Capiuno fu sforzato darsi la morte . Cleopatra se ne 
era risentita in tutte le occasioni , la cosa era andata con 
unta asprezza che Tito e Fianco per non esser più espo- 
sti ai suoi risentimenti , sì erano venuti a rendere ad Au- 
gusto * GU fecero sapere bà le altre cose , che Antonio 
/igtic. Rom.T.yi. F f ave- 
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aveva fatto il «uo testamento j’ e che ve n* era una copi* 
fra le mani delle Vestali , Augusto abusando della sua au- 
torità , andò al tempio , c lo richiese : gli si negò di con- 
segnarlo , ma gli fu data la libertà di* andarlo a prendere 
ove stava : subito si radunò il Senato , e fu Ietto pubbli- 
camente. Un passo si violento j sopratutto con delle don- 
zelle . che Augusto aveva in particolare onorate, offe, 
se tutte le oneste persone , c sì trovò stravagante , che ' 
vivente ancora un uomo si agisse contro di lui sulla di- 
sposizione delle sue volontà , che non dovevano essere 
eseguite che dopo la sua morte. 

Queste sorti di accidenti erano rare , e in luogo di far 
torto alle Vestali , facevano meglio capire col pubblico 
mormorio , quel religioso rispetto che si era generalmen- 
te stabilito per esse. Si procurava di associarle per cosi 
dire, a tutte le distinzioni' stabilite per onorare la viitù . 
Esse erano seppellite nell’ interno della città ; onore che 
di rado si accordava ai più grand’ uomini , c che aveva 
tanto illustrato le famiglie di Valerio c di Fabricio . Que- 
st’onore passò ancora fino a quelle disgraziate donzelle 
che erano state condannate all’ultimo supplicio . Loro 
furono trattate in questo , come avessero ancora meritato 
r onore del trionfo; e sia che l’ intenzione dei legislator 
fosse stata tale , sia che il caso , c’oè a dire , il concorso 
delle dreostauze avesse favorite i’ opinione che si aveva 
sd di loro • sì credette aver trovato nel genere dei loro 
- • i i - ' lup- 
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;8upplido } !1 mezzo di conciliare il rispetto dovuto al 
lor carattere , ed il castigo che meritava la loro infedri> 
tà. Perché} dice Plutarco , non avere altro castigo . che 
di sotterrare tutte vive queste sacre vergini , che si son 
lasciate corrompere ! Se non è perché si costumava di 
bruciare i corpi dei morti , e che non sarebbe né giusto » 
né ragionevole d’impiegare il fuoco nell’ inumazione di 
queste stesse donzelle , che avevano disonorato il fuoco 
divino. Ma ancora non gli fu permesso di togliere U 
vita a persone consagrate ai Dei con le più sagre j e re* 
ligiose ceremonie , né di stendere su di esse mani vio- 
lente. Si trovò dunque un temperamento per rendere il 
loro supplicio più unito , e più mite e con il quale si 
potesse dire, che queste si facessero morire da se stesse, 
11 rispetto che si aveva per esse , favoriva ancora al lorot 
supplicio . Infatti era seguito da un timore universale c 
superstizioso } per qual cagione sì facevano ogni anno 
delle preghiere pubbliche sull! loro sepolcri , per appagar- 
ne le ombre irritate . 

"Dtl supplicio delle Prestali . 

. Ad esaminare seriamente tutto quello che l’ istituzione 
delle Vestali esigeva dalla purità dei loro costumi , con- 
siderando in particolare tutte le circostanze dei loro casti* 
ghi c del loro supplicio , ió non sò se vi si trovi una specie 
di compenso con gli onori attaccati al loro stato , e la 
gloria che raccoglievano dalla loro buona condotta . Mf 

F f » pare 


pare una co«a azzardosa, di portare al sommo il rigor» 
delia legge, quando poco si cercava a dar termini alia lor 
libertà . Procurargli degli accrescimenti di prerogative c 
di distinzioni dalle Vestali , quanto era il moltiplicare per 
esse le occasioni di piaceri , e le situazioni pericolose . 

Lo stato delle Vestali era troppo brillante per non im- 
pegnare alcuni e per piacere e per vanità a tentare qual- 
che avventura nel tempio di Vesta . Catilina e Nerone 
Uomini tutti dediti a tutte le novità azzardose , sopratur- 
to in materie di delitti non turono i soli che intraprese- 
ro di corromperle. Fra quelle che il fuoco delle passio- 
ni, il commercio dei sensi o le ricerche troppo avanza- 
te le gettarono all’ ultima disgrazia . Alcune allora o trop- 
po fortemente sollecitate dal temperamento , o cercando 
forse mettersi al coperto dei sospetti colla scelta di perso- 
ne oscure, non fuggirono dalla perquisizione dei Pontefi- 
ci . Florenzia fu convinta di esser caduta in passione con 
Lucio Cantilio , segretario di quelli che si chiamavano 
piccoli Pontefici. CartìUm Scriba, rjnos ttttrtc mìttcret Porr- 
tificer appeìlavt , cttm Fi cruenti a stuprum fecerat , Liv- iib. 21. 
Alcune si condussero con tante cautele , c mistero, che 
ia loro galentcria , per servirmi dei termini di Minucio 
Felice , benché di un senso differente , fu ignorata ancora 
dalia Dea Vesta i yesta san: nesciente : Non fu ia loro buo- 
na condotta che le mise al copeito dei castighi , ma un 
raffinamento di passione occupate a salvare le apparenze 
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.ed a prevenirne r inconvenienti. Queste furono più felici 
cbc savie . \mputtìtate/M fecerit non castitas tutior , ted impu- 
•dicitia felicisr 7 - 

Licinia ed Emilia* non riguardarono tante regole . Cia- 
scuna di esse- ebbe per qualche tempo il fratello dell' al- 
tra per amante») L’interesse del piacere c quella specie di 
alleanza le aveva unite ; il cambiamento di galanti e 
l’emulazione le confuse . Esse si diedero a calumniarsi 
l’una e l’ altra, fortificarono li sospetti che alcuni aveva- 
no di già della loro condotta . 11 silenzio del pubblico 
le rese più ardite , e subito esse non ebbero quasi piti con- 
dotta ; non pensavano altro che alle loro passioni , e alla loro 
vivacità ; queste non temettero le picche e le gelosie dei 
loro amanti ; non vi erano a temere che i delatori : que- 
ste credettero di provedervi con la lor attenzione a pre- 
venirle 4 questi si assicuravano alcuni con le carezze , 
e misero i lor delitti. al coperto con farli complici; fino 
che uno schiavo che era stato di loro confidenza , sia 
che la speranza che egli aveva avuto di esser posto in li- 
bertà , ed essendo stato ingannato , sia che non cercasse 

t 

che a soddisfare la malignità attaccata alla sua condizio- 
ne , si fece delatore di queste disgraziate donzelle , e 
diede moto a un più crudele affare ^ che non solamente 
fece morire tre Vestali; ma con le ricerche che si fecero , 
vi furono compresi un gran numero di personaggi di . 
considerazione, emise tuttala città In un imbarazzo gran- 
dissimo e confusione . I pro- 
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I propn loro giudici erano li Pontefici la legge sciti 
tometteva la loro condotta alli loro soli esami , mbìtrì 
et exactores lunt ex lege Pontificet . Al gran Pontefice solò* 
spettava il decreto di condanna . La Vestale Postumia ^ 
dice Tito Livio, fu obbligata di giustificarsi delle accuse 
che furono intentate contro di essa . II sommo Pontefice 
che riferì l’affare nel consiglio dei Sacerdoti, non vi tro- 
vò causa di condanna ; essa riceve da lui delli seven 
rimproveri; accusata di troppo divertimenti mondani: ed 
in luogo del lusso, e dei piaceri, gli ordinò di avere vn 
applicazione continua a regolare il suo cstcrio*‘c , consi- 
derando la santità del suo stato : Pro coUegii untenti* Poh- 
tifex Maximui abttinere jocit , tolique sanctepotiut quam tette jut- 
tit • 11 sommo Pontefice ordinava il consiglio all’ Assem- 
blea; egli vi presiedeva, ma la sua autorità non valeva 
senza una solenne convocazione del collegio dei Pontefici! 
La condotta di Domiziano nel prot;esso che fece fare 
della Vestale Cornelia, parve una tirannia, ed un abuso 
della sua autorità, allorché fece adunare il Consiglio nella 
sua casa d’ Albano, il luogo di un Assemblea giuridica nel 
palazzo degl* Imperatori , che era riguardato in una certa 
maniera, come porzione del tempio di Vesta . Pontiflcìt 
Maximi i ure i ttu potiutimwKmìtate tiranni, licentia domini t 
,teliqko% Pontificet non in regiam sed in /llbanam viilamcon- 
vocavit , 

Non sì stiede sempre ai giudicati del consiglio sovra- 
no 
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no del Pontefici ; il Tribuno del popolo aveva il diritto 
di fare le sue rappresentanze ; ed il popolo di sua autori- 
tà cassava i decreti , ove egli sospettava che le leggi po- 
tevano esser state pregiudicate , c dove T intrighi e la ca- 
bala gli sembravano averne parte . Sesto Pedudo Tribuno 
del popolo accusò Metello gran Pontefice , di avere ma- 
lamente giudicato l’incesto delle Vastali; di tre che erano- 
state giudicate, non ne iu condannata che una sola • 11 
popolo commise la causa a Lucio Cassio , questo uomo 
si rinnoniato per la sua severità , il tribunale del quale 
si chiamava lo scoglio degli accusati : scopuìils reorum ; s’ in- 
formò da capo di quello che erano accusate le Vestali . 
y Sextui Peàuceui Trìbunm plebit crimitiatut est Metellum Pott‘ 
tijìcem Maximum , totumque collegi um Pontificum male judicasse 
de incesta virginam M'estalium , quod unam modo Mmiliam da- 
mnaverat , aisoherat auteut duas Martiam et Luciniam : popu- 
lus bure Cassium creavit , qui de ejusdem virginibus qaetreset. 
sì osservava nei giudizj , una infinità di formalità j si 
Seguiva tutti P indizj ; si ascoltavano i delatori , si seoti- 
.vano loro stesseted allor quando- era formato il decreto 
di morte , non gli si intimava subito ; si cominciava a 
proibirgli ogni sacrificio , c partecipazione* ai mistcrj , • 
Gli si proibiva di fare alcuna disposizione riguardo ai 
loro schiavi, né di procurare la loro libertà^. a motivo 
che si voleva mettere all' esame per ricavarne qualche 
I scburimcDto , e qualche lume, infatti li schiavi posti in 

liber- 
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liberti » non potevano esser messi alla tortura . 

Il giorno dell’ cssecùzioiic essendo arrivato , tutti glf 
affari si pubblici che privati erano sospesi , tutta la città 
era in moto. Tutte le donne erano sperdute, il popolo 
si radunava da tutte le parti , c si trovava tra il timore 
e la speranza , su gli affari dell’ Impero , da cui era pre- 
venuto o dal buon successo o dal cattivo, secondo co- 
me era stato giudicato. 11 gran Sacerdote seguito da alni 
Pontefici si portava al tempio di Vesta ; Il egli spogliava 
la Vestale dei suoi sagri ornamenti, che gli levava un do- 
po l’altro, con garbo e cerimonia, glie se ne presenta- 
va alcuni che essa baciava . 

Vltìma P'irgineis tum flent ieiit oscula -jìtth . 

Si Stendeva poi in una specie di bara, ove essa era lega- 
ta ed involta* in modo che le sue grida appena si poteva- 
no sentire \ e si conduceva in questa guisa dalla casa di 
Vesta fino alla porta Collina, vicino a questa al di dentro 
della città vi era un luogo eminente ben lungo , che era 
destinato a queste esecuzioni , si chiamava perciò il cam- 
po esecrabile , agger et sceleratut campus ; ed era una porzio- 
ne di queir Anfiteatro che era stato costruito da Tarquinio , 
cjche Plinio tratta di quest’opera maravìgliosa , ed il ter- 
reno serviva alla maggior parte dei giuochi e spettacoli 
“del popolo , come ancora alla audele sepoltura di que- 
ste vergini impure* 

Plebeium in Circo positum est et in aggere fatum. Juven. 

La 
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La strada del tempio di Vesta alla pòrta Collina era 
assai lunga la Vestale dovea passare per molte strade » 
e per la gran piazza . 11 popolo , secondo Plutarco con< 
correva da tutte le parti a questo lugubre spettacolo , e 
ne temeva d* incontrarla , e voltava strada . Alcuni se- 
guivano da lontano , e tutti con un profondo silenzio % 

Dionigi d’ Aiicarnasso ci ammette a questo seguito fune- 
sto li parenti e li amici della Vestale i loro la seguivano 
dice egli, con lagrime. Ed allorché a questa era arrivata 
al luogo del supiìliclo , Tcsecutote apriva la bocca , c ‘ 
scioglieva la Vestale. Il Pontefice , secondo Pluiarao , 
alzava le mani al Cielo , e diceva una segreta preghiera 
ai Dei , che probabilmente riguardava l’onore dell’ Im- 
pero , a cui si era esposto per la continenza della Vesta- 
le: di poi le tirava lui medesi mo sotto alcuni veli, eia 
conduceva fino alia scala , che scendeva nella stessa , ove 
'doveva esser seppellita viva. Allora la dava all’ essecutq- 
re dopo che egli voltava la schiena , e si ritirava brusca^ 
mente con gli altri Pontefici . 

Questa forse formava una specie di cameretta scava- 
ta sotto terra; vi si poneva del pane, dell’acqua , del 
latte , e dciroglio : vi si accendeva una lampada , ed al fon- • 
do vi era una specie di letto . Questa commodità e que- 
ste provisioni , erano misteriose: si procurava di’ sai vare 
l’onore della religione fino nel punire la Vestale, c si' ve- 
deva da ciò di poter dire che lei era morta da se stessa . 

Subito che era discesa, si ritirava la scala, ed allora con 

ntk, Rom.T, yL Gg fu- < 
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furia ed a forza di terra» si calmava T aperttira della fòssa 
al livello del rimanente del terreno . 

Sanguine adhuc viro terramsubitura Sacerdos . 

La legge che secondo Pesto j come riferisce Catone , nel 
suo discorso degli Auguri * condannava ancora a morire 
sotto le verghe quelli che erano convinti di esser cadati 
nel delitto con le Vestali: A7r qui eam iucettavisstt •verbeì ibut 
mcmttur. Loro erano attaccati per 11 collo ad un legno secon- 
do Zonata ed esposti nella piazza pubblica. autempoìlue- 
runt , in ìignum bìcepi uve in fitrcam collum interunt in ipuforo , 
1 nomi delle Vestali che furono condannate, e che l’isto- 
ria ce ne ha conservate, sono Pinaria , Popilia , Oppia, 
'Minuzia, Sestilia , 0|iimra , Floronia, Caparonia, Urbia 
'o Uibinia ,'Coi'nelia , Marcia, Lacinia, Emilia, Muda, 
Varonilla, due sorelle della casa delle Ocellate, ed alcune 
altre ebbero la scelta de’ loro supplici : altre li prevenirono e 
trovarono dei mezzi dì darsi la morte . Caparonia si appic- 
cò; Floronia si uccise da se . Questo ultimo partito fu preso 
da alcuni di quelle che le avevano disonorate. L’aman- 
te di Urbinia 5 secondo Dionigi Alicarnasseo^ non aspettò 
le ricerche dei Pontefici , c si tolse da se stesso la vita . 

Dopo lo stabilimento dell’ ordine delle Vestali fino alla 
decadenza, cioè dopo K«ma Pompilio fino a Teodosio 
che fu P ultimo loro destino , vi passò da mille anni, come 
■ ril'èriscono li Cronologisti ; e si fa il conto che in dascun 
secolo succedeva un avvenimento si terribile. 

Fine Sesto , ed ultimo Tomo . 
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APPROVAZIONI. 

P ER ordine dd Reverendissimo Padre Pani ^Tae5fro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo Se- 
sto ) /^ntichith Romane di DiOm’gio Alicarnmeo , cd aven- 
dolo ti'ovato in ^tutto conforme alla costumatezza , 
e non contrario alla Religione, perciò ho creduto, che 
si possa dare alla luce per la comune erudizione. 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione ; questo 
di 28 Aprile 1795. 

'dUltbtle Ar gelati Vescovo fletto . 


V 

H O riveduto d’ordine del Reverendissimo P. M. del 
Sacro Palazzo Apostolico , il Tomo Sesto , Atiti- 
tbità Romane di Dionigio Aìicarnasseo , nè avendo ritrovato 
in esso cosa alcuna, che alla Fede oppongasi , ed al buoni 
costumi , giudico perciò che possa darsi alla pubblica 
luce . ^ 

Dal Convento d’ Araceli 28 Aprile 179J. 

• • * » 

• fjlmbregio Erba glàCustode , e Frovinelale de' M,Ost, 
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Si vldebitur Rmo P.Magistro Sac. Palatii Apostol* 
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Pr. Thomas VIncentius Pani Ord. Pr*d. Sacri Palatii 
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